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Di MOTiS IG^OR 

» J . . 

JACOPO- BENIGNO BOSSUET 

‘Per la permissione divina Vescovo di Meaux , a 
nuovi Cattolici della nostra Diocesi , Salute e Be- 
nedizione nel nostro Signore. 


Sopra la Comunione ‘Pasquale. 

1. ^Avvicinandosi il santo giorno di Pasqua, voi do- CVfc n** 

, . . !, cessano 1’ 

vete esser mossi da un fervente desiderio di cofnu- »n.ur » cc- 

. . , . , lebrar la 

nicarvi co vostri fratelli. Gesucnsto è quello stes- Pasqua nei- 

1 I | . « Va % Il Clll£il 

so, che v invita a questo convito di pace; e voi Cattolica . 
dovete credere, ch’ei vi dica per mia bocca: Io ho 
desiderato con un desiderio ardente di mangiare que- 
sta \ Pasqua con voi. Imperciocché sebben egli desi- L ^- xxltt 
deri sempre di celebrare la Pasqua co’ suoi Discepo- 
li ; sebbene il Cenacolo , e la gran Sala, ov’ ei vuol 
fare questo convito , sia sempre apparecchiato ; cioè 
sebbene la Chiesa sia sempre aperta , e la mensa 
sempre imbandita, con tutto ciò in questi santi 
giorni principalmente, egli chiama i suoi figliuoli al 
suo convito ; e voi siete j miei cari Fratelli, di 
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tutt’ i suoi figliuoli ;) quelli ch’egli sopra ogni altro 
desidera di vedere alla sua mensa ; poiché quivi voi 
darete l’ ultimo contrassegno della vostra sincera 
unione colla sua Chiesa ,«'}'! 1 

Ricordatevi del santo Re Ezechia , e della Pa- 
squa solenne , eh’ egli celebrò in Gerosolima . Egli 
non contentossi d’ invitarvi tutti quelli di Giuda, 
cioè quelli , eh’ erano sempre mai Timasti nell’ unità 
del popolo di Dio, nel culto del Santuario, e nella 
sommessione al vero Sacerdozio , che Iddio avea 
stabilito mediante Mosè ] ma risolse con consenti- 
mento di tutto il Consiglio e di tutto il popolo di 

. I ■ 

Gerosolima , di spedire i suoi messi alle dieci Tribù 
scismatiche , le quali sino dal tempo di Roboamo si 
erano separate da Giuda e dal tempio • e mandò ad 
essi lettere , affinchè convertiti con tutto il suo cuore 
*1 fi' 0 de' loro 'Padri, venissero co’ loro fratelli, di 
cui avevano abbandonata la comunione , a celebrare 
la Pasqua nel luogo , che il Signore aveva eletto . 

Mentre gl’inviati di questo pio Re andavano con 
sollecitudine di citta in citta , molti si beffavano di 
essi; ed alcuni condiscendendo a consigli di Ezechia, 
ed al dolce invito de’ loro fratelli, venivano a cele- 
brare la Pasqua in Gerusalemme , nel luogo di unità 
e di pace . Questo è il trattamento , Fratelli miei , 
che prova la Chiesa . Dopo quell’ infelice dicadimen- 
to , dopo quella funesta apostasia, die ha tolte alla 
Chiesa Nazioni intiere, e che parea preparare le vi% 
al regno dell’ Anticristo , secondo la predizione dell’ 
Apostoli ; noi non abbiamo cessato di richiamare al- 
la memoria de’ nostri erranti Fratelli , quei giorni 

feli- 
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felici , in cui i nostri Padri mangiavano insieme il 
pane di vita , e custodivano secondo il precetto di 
s. Paolo, il sacro vincolo della fraternità Cristiana. 

Ma molti prevenuti dall’ odio cieco , che loro inspi- 
ravano i loro Ministri, beffavansi di noi; ed alcuni 
ricordandosi della nostra antica unità, che portano 
impressa nel seno , mediante il Battesimo , sono ri- 
tornati a Gerusalemme , cioè alla Chiesa Cattolica, 
ove Iddio ha stabilito per sempre il suo Nome e la 
professione del Cristianesimo. 

Alla fine la grazia di Dio si è fatta vedere ab- 
bondevolmente ne’ nostri giorni . Un Re cosi pio e / 

cosi vittorioso coni’ Ezechia , ha invitati i prevari- 
catori d’ Israelio a ritornare all’unità di Giuda ; cioè 
gli erranti e gli scismatici a ritornare a’ pacifici ed 
agli ortodossi ; e noi abbiamo veduto una qualche 
cosa di ciò, che sta scritto nel santo Profeta Osea: 

In quel tempo i figliuoli di Giuda ed i figliuoli dì 
Israelio si aduneranno , e stabiliranno sopra se uno 
stesso capo : cioè, che i Cattolici e gli Scismatici^ 7 ,, 
riconosceranno concordemente il Capo, che Iddio ha 
loro dato, Gesucristo nel Cielo, e sulla terra s. Pie- 
tro , il quale vive ne’ di lui successori per governare 
il popolo di Dio secondo la sua parola. In tal modo i 
separati , di cui era detto : Chiamateli ; coloro per 
cui non vi ha misericordia , sono venuti in così gran 
numero , coni è la sabbia del mare , affine di rice- 
vere la misericordia ; e laddove lori) diceasi: voi non 
siete mio popolo , ora si chiamano i figliuoli del Dio 
vivente. *• 

II. Io non mi maraviglio, miei dilettissimi Fra-^j!*; ’ d fiìj 

A3 — telli, 
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OiifsaCat. t e Ui c li e voi siate ritornati in folla, e con tanti 

toljca tono * c * 

sto'ri r * Pa ' all* Chiesa , ove i vostri maggiori hanno ser- 

vito a Dio . Il fondo stesso del Cristianesimo, e co- 
me f ho già detto altre volte, il carattere del Bat- 
tesimo vi ci richiamava secretamente : niuno di voi 
ha patita veruna violenza nè nella sua persona , nè 
ne’ suoi beni. Che non vi si apportino quelle Lette- 
re ingannevoli , cui alcuni stranieri travestiti da Pa- 
stori, v'indirizzano sotto il titolo dì Lettre "'Pasto- 
rali a' "Protestanti di Francia , che sono caduti per 
la forza de' tormenti . Oltre all’ essere queste fatte 
da persone , le quali non hanno potuto mai provare 
la loro missione, sono anche Lettere, che non ap- 
partengono a voi: lungi dall’ aver tolerati tormenti, 
non avete nè pure udito a parlarne . Io sento che gli 
altri Vescovi dicono la stessa cosa: ma quanto a voi. 
Fratelli miei , io nulla vi dico , che voi tutti non 
diciate pure con me. Voi siete ritornati pacificamen- 
te a noi: voi lo sapete. Quando io predicai la santa 
parola, lo Spirito Santo vi ha fatto conoscere, che 
io era vostro Pastore. Io vi ho veduti d intorno al- 
ia cattedra colla stessa sollecitudine, che il restan- 
te del gregge : la sana dottrina entrata nel vostro 
cuore, secondo che vi era esposta qual’ ella è; ed i 
dubb) che l’abito, anzi che la ragione sollevava an- 
cora nelle vostre menti , cadevano a poco a poco a 
vista della verità .Voi non avete potuto non riconosce- 
re, che io era posto nel luogo di quelli, che hanno 
piantato il Vangelo in queste contrade : voi gli ave- 
te riveriti nella mia persopa benché indegna. Io non 
Vi ho annunziata verun’ ^Itra dottrina se non quella, 

* che 
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che ho ricevuta da’ miei santi predecessori : come 
ciascuno di essi ha seguiti coloro , che gli hanno pre- 
ceduti, io feci Io stesso. Mirate quanti venuti sia- 
mo d’ intorno a voi , ed in tutta 1’ estensione di 
questo Regno : noi abbiamo tutti 1’ stessa, gloria , 
che non mai lasceremo affievolire. In questa succes- 
sione non si è mai udito un doppio linguaggio. I Ve- 
scovi separati dalla nostra unità , come sono quelli 
d’Inghilterra, di Svezia , e di Danimarca, nel mo- 
mento della loro separazione , hanno manifestamen- 
te rinunziato alla dottrina di coloro, che gli aveano 
consacrati . Ella però non è cosi tra noi : sempre 
uniti alla Cattedra di s. Pietro , ove sino dall’ origi- 
ni del Cristianesimo è stato riconosciuto Io stipite 
dell’unità Ecclesiastica, noi non abbiamo condannati 
giammai i nostri predecessori ; e lasciamo la Fede 
delle Chiese come I’ abbiamo trovata . Noi possiamo 
dire, senza temere di esser ripresi , che non si mo- 
strerà mai nella Chiesa Cattolica verun cangiamen- 
to”, se noh nelle cose di cerimonie e di disciplina , 
le quali sino da’ primi secoli furono tenute per indif- 
ferenti . Quanto a quei cangiamenti insensibili , che 
siamo accusati di aver introdotti nella Chiesa , da 
che si dicono insensibili , questo è sufficiente per 
convincervi, che non ve ne ha alcuno, il quale ven- 
ga significato, e che non ci può essere mostrata ve- 
runa innovazione con alcun frutto positivo . Ma ciò 
che non può essere mostrato a noi , noi lo mostria- 
mo a tutti quelli, che ci hanno abbandonati: in qua- 
lunque parte del mondo Cristiano sia stata una qual- 
che interruzioiie nella dottrina antica , ella è nota : 

la 
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la data dell’ innovazione , e della separazione non 
è ignorata da alcuno . Se vi fossero stati simili can- 
giamenti tra noi, gli autori ne sarebbero nominati: 
lo spirito di verità, eh’ è nella Chiesa, gli avrebbe 
notati , ed il nome ne sarebbe informe, come quello 
degli Arj, de’Nestorj, de’ Pelagj, de’ Dioscori , e 
de’ Berengarj. Il perchè quanto vi fu detto di questi 
insensibili cangiamenti nella dottrina , di cui non si 
è mai prodotto verun esempio nella Chiesa Cristia» 
na, non è se non un’accusa in aria, la quale non si 
trova sostenuta da verun fatto: ed allorché voi udi- 
te la dottrina, che io vi annunzio, e quella che vi 
» annunziano gli altri Vescovi Cattolici , non dovete 
assolutamente dubitare di non udire ne’nostri discorsi, 
coloro, i quali furono i primi a predicarci il Van- 
gelo , ed in essi gli Apostoli , e negli Apostoli que- 
gli che ha detto: Andate, insegnate, e battezzate : 

Mjttb. uh. gcco j 0 sono con vo ; s ] n0 a ii a consumazione de' secoli. 

20 * 

Quindi allorché i Ministri vi' diceano, che non 
avevate a prendervi alcun peusiero della successione 
delle Cattedre, e de’ Pastori, purché aveste la buona 
dottrina e 1’ intelligenza della Scrittura; eglino se- 
pararono ciò , che Gesucristo ha voluto rendere in- 
separabile ; ed in vano essi gloriavansi dell' intelli- 
genza della Scrittura, rigettando quei mézzi, onde 
a Dio piacque di trasmetterla . Egli ha voluto, che 
ella venisse a noi da Pastore a Pastore , e di mano 
in mano, senza che mai si vedesse veruna innova- 
. zione . In tal modo si riconosce ciò , eh’ è stato sem- 
pre creduto , e conseguentemente ciò , che si dee 
sempre credere: in quel sempre , dirò così, appare 
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la forza della verità , e della promessa ; e questo si 
viene a perdere tutto affatto , da che si trova una 
qualche interruzione in un solo luogo. Ciò che vi ho 
insegnato , dice s. Paolo, sia da voi lasciato come in 
deposito a persone fedeli , le quali pure possano 
istruirne gli altri. Il separare la dottrina sana da 
questa catena della successione , si è un separare il 
> ruscello dal canale: ed il vantarsi della intelligenza 
della Scrittura , quando si confessa di aver perduta 
la serie della tradizione ne’ Pastori , si è un vantarsi 
di aver conservate le acque dopo che sono rotti i tubi. 

III. Non ascoltate adunque, miei cari, le parole t ore deli» 
della menzogna , nè vi lasciate sedurre da quelle fa'pa^t'ral 
pretese Lettere pastorali, che a voi vengono, indi* 
rizzate da tanti luoghi, ed in tante forme diverse. 

Quella , che ha per titolo. Lettera pastorale a\Pro- ** * 

^ . . giodiS.Li- 

testanti di Francia, che sono caduti per la forza dei pn.ro , 1» 

. .... . cui domi. 

tormenti , ncn n e migliore per essere piena delle n» il con- 
parole , che il gran Vescovo , e Martire s. Cipriano me un fai* 

Indirizzava a’ Fedeli di Cartagine per esortargli alla s0 Pa,t0!C * 
penitenza, ed al martirio. Quelli, che osano imita- 
re i veri Pastori, e che usano il linguaggio di s. Ci- 
priano, dovrebbero considerare se possano con egual 
giusto titolo attribuirsi l’autorità pastorale. Consul- 
tino questo santo Martire : egli loro insegnerà , che 
la Chiesa è una , che uno è il Vescovado • che per xj n [ r j.^\ 4e 
possederlo legittimamente, conviene poter ascendere 
con una successione continua sino alla sorgente della 
unita , cioè sino agli Apostoli e sino a quello, acuì » 

Gesucristo ha detto unicamente per fondare la sua 
Chiesa sull’ unità : Tu sei T* tetro , e sopra questa 

pie - 
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pietra io fabbricherò la mia Chiesa ; nè le porte 
dell' inferno prevarranno punto cantra a lei* ed io ti 
darò le chiavi del Regno de' Cieli ec. e di nuovo 
dopo la Risurrezione : * Traici le mie pecorelle . Lo 
stesso s. Cipriano insegnerà loro , che di quella sor- 
gente degli Apostoli consumati in una perfetta uni- 
tà , sono usciti tutt’ i Pastori ; che per questa via il 
Vescovado è uno, non solamente in tutt’i luoghi, 
ma eziandio in tutt’ i tempi : che la Chiesa come un 
sole porta i suoi raggi per tutto 1’ Universo ; ma che 
questa è la stessa luce, che si diffonde per ogni la- 
to : eh’ ella stende i suoi rami , e fa scorrere i suoi, 
ruscelli per tutta la terra ; ma che non vi ha se non 
una sorgente , un capo , un principio comune , uno 
stesso stipite , e finalmente una stessa madre , ricca 
ne frutti , cui produce dal suo seno fecondo . Affinchè 
niuno pensi, che possa succedere il caso, in cui sia 
permesso il separarsi dall’ unità della Chiesa , o di 
riformare la sua dottrina ; egli aggiunge queste bellq 
parole , che io vi prego , Fratelli miei , di conside- 
rare : La Sposa di Gesucristo non può mai essere 
adultera ; ella non può esser corrotta , e la sua pu- 
dicizia è inviolabile . Quegli , che si separa dalla 
Chiesa , per unirsi ad un adultera ( così egli chiama 
le Sette separate dalla unità) non ba veruna parte 
nelle promesse di Gesucristo : egli è uno straniero , 
un profano , un inimico. Egli non può avere Iddio 
per Padre , poiché non ha la Chiesa per madre . In 
vano questi pretende dissipare 1’ unità santa : ella è 
fondata sopra 1’ unità del Padre, del Figliuolo, e 
dello Spirito Santo . E si ereder'a , siegue egli , che 

la 
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la unita , la quale c appoggiata sopra un fondamen- 
to fermo , possa essere disciolta ? quegli , che non è 
attaccato a questa unita della Chiesa , non e attac- 
cato alla legge di Dio: egli non baia fede del "Pa- 
dre e del Figliuolo ; egli non ha La vita nè la salute . 

Non sentite voi , Fratelli miei , quanto sia oppo- 
sto al metodo di s. Cipriano, quello che tiensi nel- 
le vostre Chiese pretese? I vostri Ministri vi dicea- 
no di continuo, che il credere la Chiesa senza esa- 
minare, si è senza esaminare un credere ad uomini ' -• 
soggetti ad errare ; e che per conoscere la vera 
Chiesa , a cui si possa credere , conviene prima co- 
noscere la vera Fede insegnata dalle Scritture colla 
discussione delle questioni particolari . M a voi hen / 

vedete, che s. Cipriano prende un metodo assai di- 
verso . Per confondere con un argomento facile e ri- Uem f|i . ( 

/ stretto , com’egli si era proposto, f Eresie e gli Sci- l ^-f e 
smi, allega l’autorità dèlia Chiesa: egli nulla ''cono- 
sce di più manifesto : ed in vece di permettere, 
che venga esaminata la Chiesa colf esame de’ suoi 
dogmi , egli vuole che sia subito riconosciuta; e che 
si tenga per certo, clic quegli, il quale non è nella 
• »ua unità , non ha nè la legge di Dio , nè la Fed,e , 
pò la salute , nè la vita. 

Quésto grand’ uomo ha sempre seguito Io stesso 
- metodo. Allorché Antoniano, uno de’ supi Confratel- 
li nel Vescovado , 1 esitava *el<condannare Novazia- 
no, e volea prima essefe informato della sua dottri- r 
na , s. Gipriano gli fece questa grave risposta : 

Quanto a ciò che risguarda la persona di T^ovazia- r 
no, poiché voi desiderate di sapere qual' Eresia egli * 

t>oss. Lett,sop.laCm- B ab - 
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Confesso- 
r*c dì fede 

JI. 


Quanto sì 
abusino gli 
eretici* di 
questo pas- 
so del Van. 
gelo r. Se 
dne , o tre 
si rJdtihino 
in mi » we- 


abbia introdotta , dovete sapere , /w;V caro Fratello y 
prima di ogni altra cosa y che noi non abbiamo bi- 
sogno di ricercare curiosamente ciò eh' egli insegni , 
poiché insegna fuori della Chiesa : qualunque egli 
siasi y non è Cristiano , poiché non é nella Chiesa di 
Gesucristo . 

Il perchè, quando uno sì separa dall’ unità 1 , e che 
ad esempio di Novaziano , ' manda nuovi Apostoli 
per ristabilire le sue nuove istituzioni , ed i suoi nuo- 
vi dogmi , in una parola per innalzare una nuova 
Chiesa ( benché questi si vanti , come quegli , di ri- 
formare la Chiesa, e di ridurla ad una dottrina più 
pura, e ad una disciplina più regolare) in vece di 
essere ammesso a provare, ch’egli è nella vera Chie- 
sa a cagione della vera dottrina, che pretende inse- 
gnare , è convinto per Io contrario ,. fhe non pui> 
avere la vera dottrina, quando non è nella Chiesa 
e ne vuole fondare una nuova.. 

Ascoltino s. Cipriano questi falsi Pastori , i quali 
si sono vantati di essere straordinariamente manda- 
ti per ergere di nuovo la Chiesa caduta- in rovina e 
desolamento : veggano in quali massime egli fondava 
il suo Vescovado; e poiché non possono mostrare 
una missione simile alla sua , cessino d’ imitare il 
linguaggio di un sì gran Vescovo , e di arrogarsene 
L’ autorità .. 

IV. Voi gli avete sovente uditi dire , che non 
avevate bisogno di prendervi alcun pensiero di ri- 
cercare ove fosse la Chiesa poiché Gesucristo avea 
pronunziato , che in qualunque luogo si trovino due 
a tre persone radunate in suo nome , egli é in mezzo 

ad 
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ad essi. Egli è da gran tempo, che gli Eretici * e > >» i,Hi 

In 

gii Scismatici si abusano ci questo punto i questi se *<t <**• • 

. . ». .. . Spiegazione^ 

ne servivano sino dal tempo di s. Cipriano , per au- di q il trito 
torizzare le adunanze particolari, che faceano. Ma da s .a P n»- 
questo santo Martire li confonde colle parole prece- ", 'conqui- 
denti j ove Gesucristo parla così: Se due tra voi si p*q** ri f^n. 

cjy £ za missione/ 


mio . 


M.'tth, 


Ibid/ 


Uniscono insieme sulla terra , il ‘ Padre 
nel Cielo, concederà loro tutto ciò else domanderanno, ^vnu 
Nelle quali parole ciò, che appare sul bel principio, 
si è, che quei due* i quali si accordano* debbono es- 
sere nei corpo, nella unità. Cristiana, nella comunio- 
ne fraterna: Se due, egli dice* tra voi-, cioè, come 
spiega s. Cipriano , se due o tre figliuoli della Chie- 
sa , due o tre * che sieno insieme nella comunione 
si raduneranno nel nome di Gesucristo * egli sarà 
nel mezzo di essi, ed ascolterà le loro preghiere .• Cypf. i de' 
In secondo luogo , dice questo santo Dottore* egli U “‘ t ’ C ' 
è necessario, che questi due o tre si uniscano. Ora 
siegue s. Ciprianp : Come mai può unirsi alcuno con 
Un altro , quando non è unito col corpo della Chiesa , 
e con tutta la fraternità ? Come possono due o tre 
essere radunati nel nome dì Gesucristo , s’ egli è cer- 
ta nel 'tempo stesso , che sono separati da Gesucristo 
e dal suo Vangelo? Imperciocché non siamo noi quel- 
li y che ci siamo separati da essi j ma essi sono quel- 
li, che si sono separati da noi: e poiché T Eresie * è 
'gli Scismi sono sempre posteriori alla Chiesa, men- 
tre costoro si formarono de' conventi coli , e diverst 
adunanze , abbandonarono il Capo , e l origine del là 
verità . Attendete bene, Fratelli miei, a questa de- 
cisióne di* s. Cipriano* quelli ,3 che vengono dopo* 

B a - tyiel-- 
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quelli , che si separano dalla Chiesa , cui trovano 
stabilita, quelli, che si formano nuove adunanze 
questi da quel 'punto sono incapaci di adunarsi nel 
nome di Gesucristq; e tanto è lontano, che possano 
costoro giustificare la loro separazione e le loro nuo- 
ve adunanze^ sostenendo che V’insegnano il Van- 
geli? ; che anzi egli è certo , secondo la dottrina 
di s. Cipriano , che sono separati da Gesucristo , e 
dal Vangelo, da che si separano dalla Chiesa, e con- 
fessano di essere costretti a (ondarne una'nuova. 

Ed affinchè s’intenda meglio di qual Chiesa abbia 
voluto parlare questo santo Martire ; egli parla del- 
la Chiesa, che riconosce in Roma il Capo della sua 
Comunione , e nel luogo di s. 'Pietro , l eminente 
ad grado della Cattedra Sacerdotale ; c|ie vi riconosce 
la Cattedra di Pietro , e la Chiesa principale , don- 
de 1' unità - sacerdotale ha tratta la sua origine ; 
£r:«t.« 4 . »d finalmente, che vi riconosce un Pontefice di un Sa- 
cerdozio così eminente ,* che l’Imperatore, il quale 
portava tra i suoi titoli quello "di sommo Pontefice , 
il tollerava in l\oma con più dì impazienza , che non 
tollerava ' negli eserciti un Cesare , che gli disputas- 
se l Imperio. . , 

Perchè mai questi facitori . di Lettere Pastorali - , 
i quali si adornano degli stiacci di s. Cipriano, non 
. prendono intiera la sua dottrina ? Poiché si servono 
I celle parole di questo santo Martire per esortarvi 
al martirio, perchè non vi dicono con lui, che non 
vi possono esser Martiri se non nella Chiesa • che al- 
Jor quando uno è separato dalla sua unità , in vano 
sparge il suo. sangue per la confessione dei 'Nome di 

1 ' v ^ Ge- 


JEr. s«. 
Anton. 


A n to n 
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G interi sto ; che la macchia dello Scisma non può es- 
ser lavata dal sangue, ne un tal delitto espiato dal LlhJtwtit. 
martirio ; c hq la carità non può essere fuori della Et,l ‘ 

Chiesa, e che perciò qualunque tormento uno tolle- 
ri fuori del suo seno, è del numero di quelli, di cui 
s. Paolo ha detto: Quando io stessi il mio corpo alle 
x fiamme , se non ho la carità ,' tutto questo a nulla 
mi serve ? Se per tanto questi pretesi Pastori vo- r.cir.Xili, 
gliono parlare il linguaggio, -ed attribuirsi l’autorità 
de’ veri Pastori , ci mostrino 1’ origine dd loro mi- 
nisterio ; e come s. Cipriano , e gli altri Vescovi 
ortodossi , ci facciano vedere che sono discesi da 
qualche Apostolo : ci facciano vedere tra essi la 
Cattedra eminente , ove tutte le Chiese' custodisco- 
no f unità ; ove tisplende principalmente la concor- 
dia e la successione del Vescovado. Aprite voi 
stessi ,• Fratelli miei , i libri , che chiamavate vostra 
Storia Ecclesiastica idSeza è quegli, che l’ha com- 
posta . Aprite la storia di/^uei ifalsi Martiri , il di 
cui numero infelice costoro vorrebbero, che voi ac- 
cresceste ; e troverfete , che i primi , i quali hanno 
fondate nella Francia 'le Chiese, che chiamavate 
Riformate , erano lai^i stabiliti Pastori da laici , e 
conseguentemente sempre laici; i quali tuttavia osa- 
rono di prendere nella loro bocca la Legge di Dio , 
e di amministrare senza potestà i santi Sacramenti v 
Sovvengavi di Pietro le Clerc, Scardassare . Io non 
lo dico per disprezzo della professione, nè per av- 
vilire un lavoro Onesto; ma per censurare l’ignoran- 
za, * la presunzione, e ha Scisma di un uomo, il 
• quale senz’ aver Predecessore , o Pastore , che 1’ or- z 7 

. • B 3 dini, 
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dini , esce d’improvviso dalla bottega per presiedere 
nella Chiesa . Egli è quel desso , che ha fondata la 
Chiesa pretesa Riformata di Meaux , la quale fu la 
prima in questo Regno nell’anno 1546. Egli -è quel 
desso, che ha eretta una cattedra profana e sacrile- 
ga contra il successore de’ SS. Farone e Santino. 
Quelli, che hanno fofidate le altre Chiese, non sono 
\ più illustri; tutti laici creati Pastori da laici, con- 

tra tutti gli.esempj dell’ antichità , contra la prati- 
ca universale della Chiesa Cristiana, ove non si è 
m'ai veduto alcun Pastore, il quale non fosse ordina- 
to da altri Pastori ; contra F autorità della Scrittu- 
ra , ove Io Spirito Santo non ci prescrive nè ci mo- 
stra se non 'questo mezzo di perpetuare il ministero 
, Ecclesiastico. Ecco, Fratelli miei, l’origine del 
ministero, sotto cui eravate. Che Se un Lutero, un 
Bucero , un Zuinglio , un Pietro Martire , se altri 
Sacerdoti , ed altri Religiosi ordinati legittimamen- 
te nella Chiesa Cattolica , si sono fatti Ministri del- 
le greggi erranti; senza parlare delle altre ragioni, 
che condannano la loro temerità , convenne per eser- 
citare questo nuovo ministero , che apostatassero 
dalla Fede di quelli, che gli aveano consecrati. Essi 
erano stati ordinati Sacerdoti , con queste parole, 
che loro si dava la potestà di trasformare colla lo' 
> ro santa benedizione il patte ed il vino nel Corpo , 
e nel Sangue di Gesucrìsto , e di offr irgli in sacri- 
or’ìhf.' /tc fi c ' ,x> ’P er l* vivi, e per li morti: essi erano stati 
consecrati in questa Fede; ma fu di necessità rinun- 
ziare a questa, per esercitare il nuovo ministero. 
- Dal che si vede , com’ essi portano sulla loro fronte 

il 
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il carattere d’innovazione ; e le greggi erranti rico* 
nosceano così poco l’Ordinazione eia missione, eh’ 
essi aveano ricevuta nella Chiesa , che quel debole 
Vescovo di Troja ( io non lo chiamo così da me 
stesso, la Storia Ecclesiastica di Bcza cene dà que- 
sta idea) dopo aver abbracciata la pretesa Riforma , 
non ottenne se non con difficoltà e con- molte pre- rU 
ghiere , che vi si permettesse di essere ministro : * in- 

tanto inutile credeasi tutto ciò, eh’ erasi ricevuto 
prima. In tal modo- tutti questi fondatori delle Chie- ' 
se pretese sono persone senz’ autorità , e senza mis- 
sione. Ora da costoro discendono quelli, che com- 
pongono queste Lettere Pastorali ; eppure , se Iddio 
il permette, saranno iCipriani, e gli Attanasj. Ma 
il loro errore è manifesto , e benché proccurino di 
contraffare il linguaggio de Vescovi santi, poiché 
non ne hanno nè la successione, nè I autorità , nè 
la dottrina , voi non li potete considerar® se non 
come falsi ^Apostoli, ed opera / seduttori , trasforma- 
ti , come dice s. Paolo , in ripostoli di Gesucristo . 

V. In fatti voi non vedete negli scritti che v’in- che le f>rr- 

• 1 . tese Lette- 

dirizzano, se non uno zelo umano, sentimenti appas.- re pastorali 

sionati , ed un abuso manifesto della parola di Dio. 

L’ Autore della Lettera à 'Protestanti caduti pel ti- e dl "“A" 

more de' tormenti, tratta coloro, che si sono arren- *°pp >”»*•*- 
' ! le cantra 

duti , cornei parla, prima del combattimento , cicè «oi.Tra- 
r sparto del. 

senza essere tormentati , come persone , per cui non u Lm-n , 

v’ha più misericordia; ed applicando loro un passo titolo ? a 

di s. Paolo, con cui loro non lascia, che la dispera- T,mU\ Al 

zione, non degna nèppure di esortarli alla penitenza, “Jj u:'Èf. 

Un altro stampa una Lettera con questo titolo : lunau^ul 

B 4 -A' no- 
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«^pr» a je Lì ^ nostri Fratelli , che gemono jotto la cattività di 
tsi.ie,e «ui. Babilonia : e rinnova con questo sólo titolo le appli- , 

la prcjhie- ’ ( ’ , 

ra de’ San- cazioni egualmente Vane, che ingiuriose dell Apoca- 
lisse , che di continuo furono a voi fatte per render- 
vi odiosa la Chiesa. In questa, ogni cosa è degna 
di un principio così violento. Egli non vi parla se 
non dell' orrori, che dovete avere pel ‘ Papismo : af- 
fine di conservarvi , com’ ei dice , in questo giusto 
orrore pel Papismo , e tale com esso medita , non vi 
dimenticate , siegue egli, di pensare continuamente 
a tutte le sue laidezze ; ne' le risguardate a travet* 
so di que. temper amenti , come oggi giorno le fanno 
risguardare i Dottori della bugìa. Voi conoscete 
bene questo linguaggio . Voi ci scorgete quello stes- 
so spirito, da cui animati i Ministri hanno detto, 
che la Sposizione della dottrina Cattolica, la quale , 
ho pubblicata , benché tutta sia tratta dal santa 
Concilio di Trento; e perciò approvata da tanti Ve- 
scovi , da tanti Cardinali , .da tanti Dottori , da tut- 
to il Clero di Francia , dallo stesso Pontefice , e 
finalmente da tutta la Chiesa , non era la nostra ve- 
ra dottrina , ma un temperamento ingannevole , in 
, cui tutta la Chiesa e lo stesso Pontefice fosse con- 
corso meco per sedurvi . Che stravaganza non si può 
credere , quando si credono tali cose ? Ma coloro , 
che vi seduceano , non aveano se non questo mezzo 
di consertare l’orróre, che v’inspiravano contro a 
noi sino dal principio della pretesa Riforma . Svegli- 
no non ti avessero mascherati i nostri sentimenti , 
non avrebbero potuto avanzare sino allo Scisma 
» quell' orrore , che vi davano della Chiesa. Un odio 

, così 
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Cosi violento non può mantenersi, se non 'continuan- 
do le stesse calunnie ; e quando vi esortano a riget- 
tare i tempsr amenti del Papismo ,, per considerarne 
di continuo tutte le laidezze ; se voi intendete il 
loro linguaggio, è lo stesso, che dire, che conviene 
giudicare de’ nostri sentimenti, non dalla pubblica 
professione, che facciamo, ìha da ciò che c imputa- 
no i nostri dichiarati nemici e non conoscere la 
Mostra Religione , che nelle loro calunnie . Senza_ 
''questo non vedete voi, che non oserebbero dire, 
come'fa quest’ Autore stizzoso, che la nostra •Reli- 
gione fu la Religione del demonio ,' una Religione 
di bruti , tutta piena d' idolatria, e di cerimonie Giu- 
daiche , e Pagane? Aprite gli occhi, miei cari Fra- 
telli : riconoscete la malignità , e 1’ amaro zelo di 
coloro , che sino dal principio hanno voluto farsi 
Martiri dello Scisma. Io non prétendo qui di entra- 
, re nelle Controversie T ma con quale coscienza vi si 
può scrivere , che vi si fanno dire in una lìngua 
barbara Litanìe ad onore delie creature , ed in. di- 
sonore del Creatore ? Leggete ques.te Litanie, poiché 
le avete tra le mani , non solamente nella lingua 
Latina, cui questi iracondi vogliono chiamare bar- 
bara, ma eziandio nelja lingua Francese. E' forse . 
un diré Litanie in disonore del Creatore, il dire sul 
principio: Signore, abbiate pietà di noi: Cristo ab- 
biate pietà di noi: Cristo , ascoltateci: Cristo, esau- 
diteci: ‘ Padre eterno, che siete Dio: Figliuolo Re- 
dentore del mondo , che siete Dìo : Santo Spirito , 
che siete Dio, abbiate pietà di noi: Santa Trinità , 
che.. siete un solo Dio , abbiate pietà di noi ? Dopo , 

aver 
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aver posto questo fondamento della nostra speranza, 
è forse un parlare ad onore della creatura , ed in 
disonore, del Creatore , il dire : Santa Maria , — - 

pregate per noi : Santa Madre di Dio , pregate 

per noi : Santi Mngioli , pregate per noi : s. 'Pie- 
tro pregate per noi ec. / Questa maniera di no- 
minare i Santi nelle Litanie,. non li pone forse 
manifestamente, come hanno insegnato tutt i nostri' 
Dottori , anzi nell’ ordine di quelli , che pregano , 
che nell’ordine di quelli, che sono pregati? Ma ben- 
ché noi crediamo utili le loro preghiere , in queste 
però non si fermano le nostre divozioni . Noi ritor- 
niamo subito dopo a Gesucristo , che scongiuriamo 
per tutt’ i suoi misterj , e per tutt’ i nomi, ch’egli 
ha presi per assicurarci di sua bontà , a liberarci da 
tutt’ i mali, di cui il. maggiore, ed il più terribile 
si è la morte nel peccato . Noi proseguiamo la Li- 
tania , pregando Iddio, che benedica tutt’i figliuoli 
della Chiesa , e che Ji riempia delle sue grazie, di 
Cui^si fa una pia enumerazione . Finalmente s’ invo- 
ca tre volte 1’ Agnello , che toglie i peccati del mon- 
do; e dopo un Salmo ammirabile, e molte altre pre- 
ci indirizzate a Dio, il Sacerdote gli espone i voti 
del suo popolo, ed il priega , che lo ascolti benigna- 
mente per 1’ amore del suo Figliuolo Gesucristo no- 
stro Signore. Ecco le Litanie, che si cantano ad 
onore delle creature , ed in disonore del Creatore. E' 
forse questo un allontanarsi da Dio? è forse un fare 
ingiuria al Creatore , il cominciare da lui , il finire 
per lui , e nel mezzo l’unirsi alla compagnia de’suoi 
amici, alfine di pregarlo insieme con essi? Ma final- 

men- 
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ménte , che mai può dirsi contra questa preghiera : 
‘Pregate per noi ? ^Jon è ella quella stessa , che s. 

Paolo fa in più luoghi ? Diventa ella forse più ingiu- 
riosa verso il Creatore, quando collo stesso spirito £ ™ e,, ‘ 
si rivolge a’ Santi , che vivono con lui ? Omettiamo 
questi cavilli, se c’intendano ono: cavilli, replico, 
poiché non può dirsi degli Angioli santi , che non 
c’ intendano , mentre di loro è scritto espressamene 
te , che presentano a Dio le nostre preghiere. Que- 
sta ragione adunque non impediste, che loro non si 
dica , ^Angioli santi , pregate per noi ; e converreb- 
be venire a questo cavillo di distinguere le amine 
beate dagli Angioli santi, con cui elleno sono 'unite 
mediante gli stqssi lumi , le stesse grazie , ed una 
perpetua società. Ma lasciamo, replico, questi ca- 
villi: per decidere la questione se le nostre Litanie 
sieno in disonoré del Creatore , non basta forse , 
che sia chiaramente rivelato da Dio , che questa 
preghiera , Pregate Iddio per noi , non allontani da 
Dio ? Ma la cosa non è ella evidente da se stessa ? 

Si ha forse il cuore lontano, da Dio ? ove pone il fe- 
dele il suo ultimo fine , ove mette il suo cuore , e 
la sua confidenza , quando dice , Pregate Iddio per 
noi , se non in Dio ? Ma per mezzo di chi doman- 
diamo noi a’ Santi, che preghino, se non per mezzo 
di Gesucristo ? Il Concilio di Trento , e tutte le 
preci della Chiesa non fanno esse fede, che i Santi 
stessi non sono esauditi, nè possono sostener nulla 
per noi se non mediante Gesucristo? Dal che dimo- 
strativamente si vede , che la preghiera , che noi 
facciamo ad essi , lungi dall’ affievolire la nostra con- 

fiden- . 
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Calunnie 
dello sre sio 
Aurore so- 
pra le In»- 
iìiati nì.Chc 
le accuse 
che ci ven- 
gono fatte 
in questo 
proposito , 
procedono 
da igneran. 
za c da un 
timore su- 
perstizioso • 


Édenza in Dio , e nel Salvatore , la presuppone an j 
zi tutta intiera t simile appunto a quell’ invito, che noi 
facciamo a' nostri fratelli, che sono sopra la terra. 

VI. Ma si vuole in oltre che inspirino orrore e 
le nostre Immagini, e 1’ onore che-loro facciamo. Non 
disputiamo , replico , Fratelli miei : non c’ impegnia- 
mo nella controversia, Ma permettete, che io parli 
con semplicità, e con Una cordialità, fraterna e pa- 
terna a quelli , che non hanno per anco avuta la 
forza di uscire de’ loro vani scrupoli . Credereste voi 
di fare ingiuria a Dio , col baciare, come facciamo 
noi, il libro del Vangelo? col levarvi in piedi per 
onore , quando si porta in cerimonia , e coll’ inchi- 
nare il capo ? I Ministri, direte voi, non ci hanno 
punto insegnato questo: io lo so, e I’ aridità delle 
loro divoziohi non induce a fare queste azioni tene- 
re ed affettuose', benché esse dimostrino, ed ecciti- 
no la divozione ed il fervore interiore. Ma questo, 
ripiglierete voi, non è scritto. Che inganno, volere 
che ogni cosa sia scritta sino all’ ultima particola- 
rità? Non basta forse per la perfezione della Scrit- 
tura santa , che sieno scritti ì fondamenti? e la 
Chiesa fedele interprete de’ fondamenti della Fede, 
che la Scrittura contiene , non può far ella una suf- 
ficiente malleveria di tutto il restante ? Ma , Fra- 
telli miei, senza disputare, io vi domando: è egli 
scritto in qualche parte , che sia cosa buona il giu- 
rare sul Vangelo? Vi avea forse difficoltà intorno a 
questo nella nuova Riforma? Enel tempo stesso, di- 
temi , si giura egli per l’inchiostro, o per la carta, 
© per le lettere , e per li caratteri ? Non si giura 

‘ forse .' 
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forse per la verità eterna, rappresentata da queste 
cose ? Come trattereste voi coloro, i quali temesse- 
ro di fare questo giuramento ? come chiamereste 
voi questo vano scrupolo ? Non lo chiamereste voi 
una debolezza, ed un timore superstizioso? Ma che 
cosa è f immagine della Croce , se non un’ altra 
maniera di scrivere ciò ch'è scritto nel Vangelo, e 
ciò che n’ è il compendio , che Gesucristo è nostro 
Salvatore mediante la Croce? Se ciò non è vero , se 
non è vero che Gesucristo ci ha redenti per mezzo 
della Croce ', si tralasci , come diceva un santo Pon- 
tefice di predicarlo e di scriverlo .-Che se questo è 
veramente un mistero di Fede , .e di pietà , perchè- 
non iscriverlo in tutte Jè maniere , onde può èsser- 
lo ? E perchè questa scrittura delle Immagini non 
sarebbe ella così venerabile , come quella che si 'fa 
sulla carta? La carta ed i caratteri non sono forse, 
egualmente che i lineamenti della scultura e della 
pittura, opere di mano di , uomo? Ma chi jion vede, 
che in tutte queste cose si risguarda, non ciò che 

ì / 

elleno sono , ma ciò che significano? e che non è un 
minor errore, nè una minore superstizione, il temere 
che l’onore, il quale si rende all immagine, si ter- 
mini al marmo 0 al metallo , che il temere che 
quando uno tocca il Vangelo per giurarvi sopra , si 
fermi o nella carta o nell’inchiostro? 

Voi vi maravigliereté , Fratelli miei : io parlo 
ancora ad inferrili , che conservano alcuni infelici 
avanzi de’Ioro antichi errori; voi vi maraviglierete, 
dico, che ’poSsa esservi alcuno, il quale vi tratti da 
superstiziosi ; e risponderete, che almeno non è que- 
sto 


I 
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sto il vostro vizio . Ma ditemi intanto , qual è il 
vostro timore , che vii trattiene dal fare la vostra 
orazione a Gesucristo inginoccbioni innanzi alla sua 
immagine, piuttosto che dinanzi ad una colonna, ad 
un muro? Imperciocché finalmente voi sarete sempre 
dinanzi ad una qualche cosa . Perchè adunque npn 
iscegliere più tosto un’immagine di Gesucristo, che 
Una parete bianca ? Quest’ immagine non può ella 
forse stare insieme colle nostre divozioni , perchè 
ce ne rappresenta l’oggetto più caro? Ma io veggo* 
miei cari, cièche temete: voi temete che la vostra 
genuflessione , in vece di andare a Gesucristo , sioii 
Vada al legno, o all’avorio; come se questa genufles- 
sione andasse da se stessa 'a qualche cosa* e nqri 
fosse la vostra intenzione quella , che la dirigesse 
Ove va. Ma non sapete voi bene, che la vostra in- 
tenzione è di rivolgere i . vostri voti allo stesso Ge- 
sucristo ? O temete voi, che Gesucristo noi sappia?" 
0 temete voi che questo linguaggio del corpo ,• non 
gli significhi altro , se non ciò. che tutta la Chiesa * 
e voi stessi, che vi conformate alle sue" intenzioni * 
avete disegno di significare e di fare ? Riconoscete 
adunque una volta per sempre, essere una ignoranza 
palpabile * una debolezza infelice , ed una vera su- 
perstizione, il temere di onorare effettivamente il 
legno, quando voi avete intenzione di onorare Ge- 
sucristo .■ 

Ma voi temete* dite* di non osservare a suffi- 
cienza letteralmente la proibizione del Decalogo . 
Vi si conceda ; osservatela affatto letteralmente ; e 
dite ch’egli è cosi poco' permesso il fare immagini* 

per-' 
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perchè sta scritto Tu non ne farai ; come il prò- xx ' 
strarsi dinanzi ad esse , perchè parimente sta scrit- 
to , Tu non ti prostrerai dinanzi ad esse. Intendete Iì/U 
adunque , miei cari Fratelli , essere proibito il fare 
immagini ed il prostrarsi dinanzi ad esse , secondo 
lo spirito de’ Pagani, credendo, ch’elleno siano pie- 
ne di una virtù divina, o che la divinità s’incorpori 
in esse , come il credono i Pagani ; in somma , col 
disegno di servirle, di confidare in quelle, com’ es- 
si , e di dire loro com’ essi : Liberatemi, perchè voi 
siete il mio Dio: perciocché questo era il vero ca- [ s ~ XLlv ’ 
rattere , ed il fondo dell’idolatria , come in quel 
luogo c’ insegna Isaia , e come cosi c’ insegna tutta 
la Scrittura, Nè dite, che se i Pagani avessero cre- 
dute queste cose, sarebbero stati- ignoranti oltre 
'ogni credere ; perchè essi tali erano appunto : ed il 
santo Profeta non aggiunge in vano nel passo , che 
ora ho citato , queste parole : Essi non sanno ; non 
odono ; non hanno occhi ; non hanno ne' sentimento , 
nè intelligenza , non fanno riflessione nel loro cuo- 
re ; nè conoscono , nè sentono punto . Non è forse XVirr, 

questo sufficiente 'per farvi conoscere che la stoli- 
dezza dell’ idolatria era di fatto eccessiva , ed ar- 
rivavi sino ad incorporare la divinità , eh’ ella ere- 
dea corporale , nella materia ? Allorché poi col pro- 
cesso de* tempi i Filosofi si sollevarono sopra quest’ 
errore comune del genere umano , mi sarebbe age- 
vole il farvi vedere , eh’ essi in qualche maniera ri- 
cadevano sempre in questo'^ e che almeno aderendo- 
vi , come ne li convince l’ Apostolo , confermavano 
l^empietà del pubblico culto , Ma senza entrare in 

. que- y 
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queste, discussioni , e per attenerci alla Scrittura , 
voi vedete ciò eh’ ella condanna , quando proibisce 
le Immagini. II Catechismo della nuova Riforma f 
accorda ; questo dice, come vi ho dimostrato altro- 
ve , nè dispiacemi di ripeterlo , poiché vi è neces- 
sario l’udirlo ; questo Catechismo, replico, vi di- 
ce , che le Immagini , ché Iddio proibisce nel De- 
calogo , sono quelle , in cui credesi rappresentare la 
divinità, come s’elia fosse corporale; e quelle che 
si considerano, comi s e Iddio ci si dimostrasse . Non 
si può dire , che noi abbiamo questa credenza sen- 
za un’intollerabile calunnia. Si tiene che noi cre- 
diamo della natura divina e della creazione , tutto • 
quello che se ne può credere di più puro ; ora con 
questa credenza ella è cosa impossibile che noi sia- 
mo idolatri . Noi non serviamo le Immagini'*, ma ci 
serviamo dellè Irorpagini per renderci più attenti a’ 
pii oggetti , eh’ eccitano la nostra Fede . Quando 
voi dite, 'che il volgo ripone in queste la sua con-, 
fidenza ,•• giudicate temerariamente il vostro fra- 
tello : egli è sommesso alla Chiesa , la quale separa 
sì esattamente ciò che appartiene alf originale da 
ciò che appartiene alla rappresentazione : e poiché 
egli è sommesso a’ suoi decreti , perchè non voler 
credere , eh’ ei vi conformi le sue intenzioni ed i 
suoi sentimenti? se voi vedete alcuna volta / un cero 
acceso dinanzi all’Immagine d’ un Santo, voleté ere- 
dere che ciò si faccia per servire l’ Immagine ? V’ 
ingannate : questo si fa per dire , che quel Santo *è 
la luce del mondo , e che conviehe o seguirne là 
dottrina, o imitarne le virtù. Se avviene che s’ in- 
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oensino ]e Reliquie , o se volete ancora le Immagi* 
ni , questo si fa per significare , che la dottrina e 
gli esempj de’ Santi sono il buon odore di Gesucri- 
sto , e che conviene che a loro imitazione noi dif- 
fondiamo dinanzi a Dio , e nella Chiesa un simile 
odoroso profumo. Allorché voi giudicate diversamen- 
te , giudicate f altrui senso contra il precetto dell’ 
Apostolo . Ma voi non persuaderete giammai nè. ad 
un Francese , che il suo linguaggio volgare possa si- 
gnificare altra cosa da quella che 1 ’ uso ha voluto , 
nè a’ figliuoli della Chiesa, che il linguaggio delle 
cerimonie possa avere un altro significato da quel- 
lo , che i deereti e l’uso della Chiesa vi hanno af- 
fisso. E quando alcuni privati non avessero intenzio- 
ni abbastanza depurate , la debolezza d' uno non 
fa punto di pregiudizio alla Fede dell’ altro : e quan- 
do vi fosse un qualche abuso nella pratica di que- 
ste persone private , non basta forse che la Chiesa 
ne le riprenda? e quando non fossero riprese con 
forza sufficiente, altra cosa è ciò che si approva, 
altra cosa ciò che si tollera : e quando facessi male 
tollerando un tale abuso , non romperò per questo 
1 ’ unità ; e per allontanarmi da una cosa , la quale 
non mi può fare alcun male , non andrò a gittarmi 
nell’abisso dello Scisma , in cui perirei. Sant’ Ago- 
stino confessa , eh’ egli vedea molte pratiche super- 
stiziose , le quali non poteva approvare , e che non 
osava di sempre riprendere con una intiera liberta 
per non iscandalezzare persone 0 pie , 0 violente ' , 0 
torbide. Egli al certo era puro da ciò che vi avea 
d’ iniquità in queste pratiche . La Chiesa , siegue lo 
Boss. Lett.sop.la Com. C stes- 
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stesso Padre , nel meno della paglia e del lolio , 
■vu ella si trova , tollera molte cose : ma ne' le ap- 
prova , nè fa ciò che è centra la Fede , ed i buoni 
costumi . Ciò che la Chiesa tollera non è la nostra 
regola , ma ciò eh’ ella approva ; e quelli che si ser- 
vono di simili cose per innasprirvi contro di noi , ed 
impedire un bene sì grande, come è quello della riu- 
nione ,. sono maledetti da Dio .. 

Tn r .uste VII. Quanto alle cerimonie 'Pagane e Giudaiche y 
ni r 'opV**ie di cui dice quella Lettera stizzosa esser pieno il 
cerimonie , nostro culto : ove mai sono queste ? Sarà forse tale 
Kbrwione .jj segno della Croce L’abbiamo noi preso dagli 

desiti t.'fliz) ° > r , o 

divini in Ebrei e da’ Pagani, cui la Croce è scandalo e follia 2 

lingua, lati. % # . # 

■*a - c sopra Forse 1 olio che usiamo ne Sacramenti* secondo il 
i.e d. <jel precetto di s. Giacomo ? Forse l’acqua benedetta,. 
iiéVi’ 4 Vuc». che noi prendiamo in memoria del nostro Battesimo j 
ì prfresi C K I °- *1 Pane benedetto , avanzo prezioso delle Agapi 
«o 0 curviti di carità de’Cristiani e simbolo delia no- 
* In n *^ ri ?j stra unione? Quando si fossero applicate ad usi san- 
imi » come alcune delle cerimonie indifferenti o degli Ebrei , 

ce ne acau 

«no^. ode’ Pagani per unire le menti ad oggetti più santi , 
14,1 ’ sarebbe questa una colpa ? Ma forse voi vi lagnate y 
che il Sacerdote apparisca nella Messa , quando col- 
Uim.n.%. | e ma nL elevate al Cielo , come prescrive i’ Aposto- 
lo , quando colle mani giunte per testimoniare più 
di ardore allorché le cose il ricercano : o vr lagna- 
te eh’ egli quante volte comincia una nuova azione y 
si rivolga verso il popolo per dargli, e per ricevere 
il saluto in segno di comunione .. Si offendono forse 
i Ministri delle vesti sacre , che i loro fratelli Pro- 
testanti di Alemagna , ed i loro Fratelli ancora più 

cari 
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Cari Protestanti d’ Ingliilterra , hanno ritenute , co- 
me pure la maggior parte delle cerimonie ? Vogliono 
èssi che queste cose , le quali vksembrano inutili, o 
indifferenti ne’ paesi stranieri , non v’ inspirino or- 
rore , se non quando le vedrete praticare da’ vostri 
Concittadini , e nella Chiesa Cattolica ? 

Essi non pensano in fatti, se non avvelenare tut- 
to quello che noi facciamo . Io avrò altre occasioni 
d’ istruirvi sopra la celebrazione degli Ulliz) divini 
in lingua volgare J e già l’ho fatto sovente di viva; 
toce. Ma che vuol dire il violento Ministro con que- 
ste parole : l^on vi avvezzate mai a quel barbaro 
linguaggio , il quale ruba agli orecchi del popolo hi 
Heligione , e che nuli' altro lascia se non per gli oc - 
(bis’ Non è ella questa una calunnia evidente , l’im- 
putare alla Chiesa Cattolica , che voglia occultare' 
al popolo i misterj , dopo che il santo Concilio di 
Trento ha fatto questo decreto : Che affinchè le pè- x r 7a Cl 'i,„ 
corelle non rimangano senza nutrimento , nè vi sia- yfff' tarJ 
no fanciulli che dimandino il pane , . e non vi sia 
ibi lord il franga ; i \P astori spiegheranno loro nella 
celebrazione della Messa , massime nelle Domeniche 
e nelle Feste , alcuna cosa di ciò che vi si legge , 
ed alcuno de' mister] di quel santissimo Sacrificio .<* 
fslon è dunque intenzione della Chiesa f occultarvi 
} mister) ; ma per lo contrario di espòrvene ogni 
giorno una qualche parte con tanta sollecitudine ^ . 
sinché vi divengano noti e familiari. I libri,- che vi 
furono posti fra le mani vi spiegano il tutto/, é co- 
loro , i quali vi pesuadono , che la Chiesa vuole pri- 
varvi della cognizione degli adorabili secreti de Ih* 

C ir 
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Religione , non pensano se non a riempirvi di asprez- 
za , e di amarezza contra i vostri fratelli. 

Ma ecco la gran querela: che la Chiesa, vi fa 
adorare del pane . Io vi ho già dichiarato , non es- 
sere mia intenzione di entrar nelle controversie ; 
ma vi dirò solamente , che questo rimprovero è si- 
mile a quello, che ci fanno i Sociniani, e che per 
l' addietro ci facevano i discepoli di Paolo di Samo- 
sata . Mentre essi negano la divinità di Gesucristo 
ci accusano d’idolatria, e s’immaginano di avere un 
culto più puro del nostro, perchè non- rendono gli 
onori supremi ad un uomo . Ma mentre si gloriano 
• di essere più spirituali di noi, e di rendere alla 
Divinità un' adorazione più pura , sono effettivamen- 
te carnali e materiali , perchè non seguono se non 
i loro sensi, ‘ed un discorso umano, per cui si per- 
suadono , che un uomo non possa esser Dio . Così 
pure i Ministri vogliono far voi spirituali : si vanta- 
no di purificare il vostro culto , obbligandovi a cre- 
dere, che non vi ha sulla santa Mensa se non il pane 
che ci vedete , e che il Corpo di Gesucristo , che 
non ci vedete, non ci è, anzi che non ci può esse- 
re . In questo che fate voi altro , se non seguire la 
carne , ed il sangue ? Che se ad esempio del Catto- 
lico vi sollevaste al di sopra ; sevi rendeste capaci 
di credere , che Gesucristo ha potuto occultare se 
stesso sotto la figura del pane , per esercitare la no- 
stra Fede ; chi vi potrebbe impedire l’ intendere le 
M*nh. parole , Questo e il mio Corpo , così semplicemente 
ftb. /. l) 14. c °tn e queste , Il Verbo era Dio , ed II Verbo si e 
fatto carne? Vi si dicea per f addietro, essere un’ 

azio- 
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èzione inumana e contraria alla pietà , il mangiare 
colla bocca del ' corpo carne umana 4 anali la carne 
del proprio padre. Il titolo di Antropofagi e di man- 
giatori di carne umana , che ci davano i Ministri , 
ci facea tenere come bruti nella mente de’ loro eie- 
chi seguaci ; nè vi era violenza che non credessero 
di essere obbligati a fare alle parole di Gesùcristo, 
piuttosto che riconoscervi un senso sì barbaro . Ora 
però che si sono alquanto addolciti , e che in grazia 
de’ Luterani accordano concordemente j che questo 
mangiar la carne di nostro Signore , che trovatasi 
così odioso» non ha alcun veleno; che nulla ha che 
.ripugni nè alla pietà, nè all’ onore di Dio, nò al 
bene degli uomini; di modo che i Luterani, che il 
Credono, e che il praticano Come noi, sono degni 
della santa Mensa » e veri membri di Gesùcristo : 
chi vi obbliga a violentare le parole dì Gesùcristo , 
e ad introdurvi per forza una figura , di cui non 
trovasi nella Scrittura verun esempio? Ma se noi 
siamo idolatri, perchè adoriamo Gesùcristo nell’Eu- 
caristia: che saranno i Luterani? Non è vero j come 
vi §i dice , che essi non adorino Gesùcristo nel Sa- 
cramento della Cena . Se voi li consultate , vi di- 
ranno , che non credendo Gesùcristo in quello , se 
non nell’ uso, non ve lo adorano pure se non nell’ùso j 
e che per adorarvelo nell’ uso , essi ricevono ingi- 
nocchioni questo santo Sacramento . Ma quando non 
gli rendessero vérun’ adorazione esteriore , chi non 
sa che il culto non consiste in quell’esteriore? L’at- 
to di fede j di speranza , e di carità riferito a Ge- 
sucristo come presente, non è forse una perfetta 

G 3 • ado* 
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• adorazione , che .gli si rende ! E s'è una idolatri» 

l’ adorare Gesucristo nel Sacramento della Cena , 
quegli , che ve lo adora interiormente , può forse 
esimersi dall’ essere idolatra ? Come adunque può egli 
aver parte nella Mensa di Gesucristo, e nella ere- 
dità celeste ? Esaminate , Fratelli miei , esaminate 
Un discorso cotanto sodo, enei tempo stesso così in- 
telligibile, e vedrete, che si accorda ogni cosa ai 
Luterani \ che si fa ogni violenza contra noi ; e che 
non si proccura se non d’ inspirarvi un orrore ingiu- 
sto contra il nostro culto , 

Finalmente s' ella ò una idolatria l’ adorare Ge- 
sucristo nel santissimo Sacramento , ove sono i veri 
adoratori da tanti secoli ? Non v’ ingannate su que- 
sto , Fratelli miei : l 1 adorazione di Gesucristo nell' 
Eucaristia è tanto antica , quanto è la Chiesa . Ma 
per non dirvi se non le Cose , intorno a cui siamo 
d accordo tra noi , ella vi è almeno stabilita 9 ca- 
ftan te mente decisa dopo Berengario ; cioè , sono più 
di seicento anni . L’ inferno ha egli forse prevaluto 
pel corso di tanti secoli ? e ciò che dovea sempre 
sussistere sino alla fine del mondo secondo la parola 
di Gesucristo , ha forse tollerata una interruzione 
così considerabile ? 

ro?iUmo 0,> Vili, E perchè non crediate , che io voglia ini- 
Pugnarvi in una importuna discussione della storia 
Utiia, sen- de’ secoli passati; ov’ erano i veri adoratori, quando 

xa brtteui- , 

miate con- Zuinglio , e Calvino sono venuti al mondo? Imper- 

traGesucri- # , 

sto e contra ciocche quanto a Lutero, egli è certo, che s egli 
te date aiu ha cangiata una qualche cosa nell’adorazione, ciò 
so notabile fece solamente assai tardi . Ma ditemi almeno , ove 

erano 


Digitized by 


SOMA LA C COMUNIONE PASQUALE. 
erano onesti veri adoratori, ne’ principi di Lutero, del 

.. SttO CliU- 

e del nuovo Vangelo? Voi ricorrete a quei sette mila dio. 
ignoti al Profeta Elia , che non aveano piegato il 
ginocchio dinanzi a Baal. Ma finalmente qnesti set- 
te mila si saranno almeno dichiarati, quando avran- 
no veduto comparire ì Riformatori . Io ho stimo- 
lato Claudio a nominarne Un solo , il quale unen- 
dosi a quei pretesi Riformatori abbia loro detto 1 . Io 
ho sempre creduto come voi ; non ho mai aderito 
alla Fede Romana , nè alla Messa, nè alla presenza 
reale , nè all’ adorazione di Cesucristó nell’ Euca- 
ristia. A questa domanda cosi precisa, a questo fat- 
to posto cosi chiaramente , che ha risposto questo 
Ministro cosi fecondo in sottigliezze? M. di Meauu , 
ei dice, s immagina forse , che i discepoli di Lutero^ 
e di Zuinglio dovessero fare dichiarazioni formali ^ 

'di tutto quello , che aveano pensato prima della Ri- 
forma, e che si dovessero inserire queste dichiara- 
zioni nè libri ? Voi vedete, ch’egli non ebbe alcu- 
no da nominare : e questa risposta può passare per 
una confessione solenne , che in fatto egli non Sa , 
che alcuno abbia fatta una simile dichiarazione . Il 
dire, che questo non si scrive; e mentre che da ógni 
parte, ed in tutt’i libri era obbiettato ai pretesi 
Riformatori, che la dottrina, che insegnavano, era 
incognita quando sono venuti, essi non si sieno giam- 
mai avvisati di dire, che un grandissimo numerò di 
coloro , che li seguivano , aveano sempre creduto , 

Com’ essi : questa è un’ illusione manifesta . Eppure-, 
benché eglino abbiano riempiuto l’Universo di lette- 
re, di storie, di trattati, e si sieno posti in cuori* 
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di soddisfare al mondo sulla novità, che loro er* 
obbiettata , non hanno giammai nominati quei parti- 
giani , i quali suppOnesi , che fossero tra noi ; anzi 
neppure ai presente Claudio può ritrovarli , ben- 
ché sia stimolato a nominarne almeno alcuni. Ma 
in vece di contentarci sopra questa domanda, ci al- 
lega il progresso improvviso della Riforma, il quale 
• dimostra, egli dice , e bela materia era estremamen- 
te disposta. Come se il desiderio di liberarci da’ro- 
ti , da' digiuni, dalla continenza, dalla confessione , 
da’ misterj , che superavano i sensi , dalla suggezio- 
*ie de’ Vescovi, che in tanti luoghi erano Principi 
temporali ; il possedimento de’ beni della Chiesa; il 
disgusto degli Ecclesiastici troppo ignoranti, e trop- 
po scandalosi; l’allettamento ingannevole delle face- 
zie, e delle invettive, e quello di una eloquenza 
violenta e sediziosa; il potere concesso a’ Principi 
ed a’ Magistrati di decidere degli affari della Reli- 
gione , ed a tutti gli uomini di rendersi gli arbitri 
della loro Fede, e di non più credere, che al loro 
proprio giudizio; finalmente la stessa novità , non 
fossero stato il zimbello , che tirava in folla nella 
nuova Riforma le Città , i Principi , i Popoli , e fino' 
i Sacerdoti, ed i Monaci apostati. Mentre i Catto- 
lici allegavano a’ Riformatori , ed a’ loro discepoli 
queste cagioni della loro ribellione, quello era il 
tempo di rispondere, che non era da un giorno, che 
avevano jivuti si fatti pensieri ; anzi avrebbero do- 
vuto spiegarsi assai prima sopra questo punto. Im- 
perciocchè-finalmente, nelle nuove lettere Pastorali 
$i è supposto , che secondo la dottrina di s. Paolo : 

non 
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non basta il crsdsrt di cuore ptr la giustizia ; ma 
Conviene ancora confessare colla bocca per la sa- ( 

Iute , e glorificare Iddio col cuore , e collo spirito , 
poiché egli è il Redentore dell' uno, e dell' altro . 

Perchè adunque non dichiarare quelli , i quali si sup- 
pone che abbiano confessata prima della Riforma , la 
dottrina , eh’ ella insegnava ? Eppure non se ne ad- 
duce alcuno: tanto egli è vero , che non ve ne avea 
neppur uno . Per lo contrario appare , che i primi 
Riformatori , Monaci , e Sacerdoti', la maggior parte, 
erano stati consecrati nella Fede, che professiamo, 
come già l’abbiamo veduto; e quelli, ch'essi hanno 
tratti nella loro ribellione , gli hanno considerati, 
come uomini straordinarj, che loro insegnavano una 
nuova dottrina . Ov’ erano adunque, nel nome di Dio, 
quelli che credeano bene , mentre che tutto il mon- 
do , èd i Riformatori , e quelli , che gli hanno se- 
guiti , credeano come noi ? 

Avvertite bene , Fratelli miei , di non tenere una 
tale questione come una questione inutile o curiosa. 

Trattasi di verificare le promesse del Vangelo . Il 
Ministro Claudio accorda , che in virtù di queste pro- 
messe di Gesucristo : Insegnate , e battezzate ; io 
sari sempre con voi , conviene intendere io sarò Matti. *1 ». 

. . . _ . •». i*. » 

sempre con vo.i ammaestranti , e battezzanti . Dal 
che segue per sua confessione , che Gesucristo prò- “Ji 

mette alla sua Chiesa di essere con lei , e d' inse- ** 

gnare con lei , senza interruzione sino alla fine del 
mondo . E di più : Pi vorrà sempre una Chiesti ; e 
Gesucristo sarà sempre in mezzo di esosa , battezzan- 
do , ed insegnando con essa. Egli senza dubbio, eser- 
citerà 
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citerà questo ministero per mezzo de’ Pastori ; egli 
adunque ha promesso di battezzale, e d’insegnare 
co’ Pastori. Ci si spieghi ora, come possano battez- 
zare , ed insegnar malamente coloro , con cui-Gesu- 
cristo battezza , ed insegna . 

Il Ministro Claudio ci oppone la sperienza : e per 
mostrare , che questa forza , che noi attribuiamo al 
ministero Ecclesiastico in virtù delle promesse di 
7 V ; t Gesucristo , non gli conviene , ci riferisce molti pas- 
si di Eriveo , di s. Bernardo, di Alvarò Pelagio, e 
degli altri , che ne’ secoli precedenti hanno deplo- 
rati i disordini del Clero, e ne hanno desiderata la 
Riforma . Io qui non intraprendo 1’ esaminare questi 
passi : voi li potete leggere ; e se ne trovate uno . 
solo , in cui questi Autori si siano lamentati della 
Transustanziazione , o del Sacrificio , o dell’ Adora- 
zione dell'Eucaristia , o finalmente di alcuno de’ 
punti della dottrina , sopra cui Lutero e Calvino 
hanno fatto consistere la loro Riforma , io molto 
volentieri abbandono la causa . Ma se per lo contra- 
rio tra tanti passi ambiziosamente riferiti , non se 
ne trova un solo , il quale tratti neppur di leggieri 
di sì fatte cose , confessate , che i pretesi Rifor- 
matori non hanno preso da quegli uomini venerabili, 
che il nome di Riforma, nè altro hanno fatto, che 
Bestemmie > n 8 annare ^ Mondò con un titolo specioso. 

«ielle pre- ix. Non più adunque ascoltate i loro pericolosi 
tete Lette- t 

te Pastorali discorsi. Non più chiamate Riforma, un orrido Sci- 
ChittiCat. sma , il quale ha disciolta la Cristianità ; e rivolge- 

tolica | c d . . . * .a . . | 

anche con. te contra i nemici della riunione 1 orrore , che proc- 
sa^anrica !* curano d’ inspirarvi per noi . Imperciocché vi ha egli v 

cosa 
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cosa più degna di orrore quanto il farvi odiare I» 
Chiesa ? quanto il rappresentarvi come Babilonia , 
quella che porta sulla fronte il nome di Gesucristo, 
e che pone in lui solo la sua confidenza ? quanto il 
fare madre delle idolatrie , e delle prostituzioni , 
quella che dall’origine del Cristianesimo sino a noi 
non cessa di mandare i suoi figliuoli per tutta la 
terta , e sino nelle regioni più ignote , per farvi 
adorare il solo e vero Iddio, Padre, Figliuolo, e Spi- 
rito Santo ? Non siamo adunque noi , Fratelli miei , 
che meritiamo quel giusto orrore , che si ha per f 
idolatria: lo meritano bensì quelli, che ci accusano 
falsamente . Coloro , che danno contra un innocen- 
te , una testimonianza falsa e calunniosa , sono pu- 
niti collo stesso supplizio , che meriterebbe il pec* 
cato , di cui hanno data testimonianza , se si fosse 
avverato ; cosi quelli , che ci accusano d’ idolatria , 
mentre confessiamo con tanta purità il nome di Dio, 
meritano dinanzi agli uomini 1’ orrore , eh’ è dovuto 
all’ idolatria , e ne riceveranno dinanzi a Dio il giu- 
sto supplizio . 

Ma principalmente di qual* orrore non sono max 
degni coloro , che fanno cadere quest' accusa sopra 
tutta la Chiesa, ed anche sulla Chiesa de’ primi se- 
coli ? Egli è lungo tempo , Fratelli miei , che i Mi- 
nistri confessano , che sino dal quarto secolo la 
Chiesa esigea le preci de’ Martiri, e ne onorava le 
Reliquie : alla qual pratica antica ed universale es- 
sendosi opposto Vigilanzio., fu talmente represso da- 
gli scritti di s. Girolamo , che rimase solo nel suo 
sentimento . S’ ella è dunque un’ idolatria 1’ esiger? 

le 
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le preci de’ Santi , e 1’ onorarne le Reliquie , quell 
illustre secolo quarto , si , quel secolo , in cui lo 
Profezie del Regno di Gesucristo si 'sono più che 
mai manifestamente adempiute , in cui i Re del- 
ia terra persecutori sino allora del nome di Ge- 
sucristo seconda gli antichi Oracoli, ne sono dive- 
nuti gli adoratori : un tal secolo , dico , sentiva Ja 
creatura; le Profezie del Regno di Gesucristo este- 
so sopra gl’ Idolatri vi si sono adempiute , traendogli 
in una nuova idolatria : gli Ambrogj , gli Agostini , 
i Girolami , e Gregorj di Nazianzo , i Basilj , ed i 
Crisostomi , che tutt’ i Cristiani hanno sinora rive- 
riti come i dottori della verità, non sono solamente 
i seguaci , ma anche i dottori ed i maestri di un 
culto empio , da cui si è conservato puro il solo Vi- 
gilanzio : tanto mal fondato era il Cristianesimo' ; 
tanto poca cosa sino da' primi secoli è il nome di 
Chiesa di Gesucristo < 

Potete voi., Fratelli miei , tollerare Ministri, che 
disonorino con tali obbrobri la Religione Cristiana ? 
Questo però non è il solo oltraggio , che fanno alla 
Chiesa ; e senza uscire della pretesa Lettera Pasto- 
rale a quelli , che sono caduti per li tormenti ,■ voi 
ci troverete questa bestemmia : Così videsi ne pri- 
mi secoli cadere la Chiesa in un apostasia sìmile al- 
la Vostra , dopo aver gustate le dolcezze mortali del 
Regno di Costantino. O prodigio inaudito tra' Cri- 
stiani ! I santi Padri hanno rimproverato agli Ereti- 
ci, che apostatavano separandosi dalla Chiesa : ma 
che la Chiesa stessa abbia apostatato, chi l’ode sen- 
za orrore * non è Cristiano : e voi non potete ri* 

guar- 
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guardare come Pastori quelli , che hanno profferita 
una tale bestemmia . Ma questa bestemmia è inse- 
parabile dalla pretesa Riforma. Per poter dire 1 con 
qualche colore, che conviene uscire della Chiesa come 
di una Babilonia , convien dire , che prima la stessa 
Chiesa avesse apostatato • Se le fossero stati rinfac- 
ciati peccati men gravi dell’idolatria, non si sareb- 
be potuto sradicare dal cuore de’ Fedeli la venera- 
zione , che aveano per lei ; nè si potea venire allo 
scisma , che per via di tali eccessi . 

X. Detestatelo adunque. Fratelli miei, e venite £«»*»*■<»- 
con tutto il vostro cuore alla nostra unità . Comin- Convertiti, 

t 11 r I » . . . per invitar. 

ciate dalla confessione de vostri peccati per nce- 1* a* Sicr*- 
verne la penitenza e l’ assoluzione , conformemente massime aL* 
a queste parole : Ricevete lo Spirito Santo : i pecca- c «”tu.Chè 
ti saranno rimessi a quelli , cui voi li rimetterete ; 
e saranno ritenuti a quelli , cui li riterrete . Non 
credete che basti per dare il compimento a questo te - " rcsti “ 
detto , f annunziarvi in generale la remissione de del Mlnì - 

. ... -, *tro Clau- 

peccati, come facevano i Ministri ; poiché Gesucri- dio, e de. 
sto non ha detto : Annunziate , ma Rimettete : nè Ministri . 
si tratta di pronunziare solamente in generale; poi- 
chè è ordinato l’usare discernimento, ed il ritenere 
egualmente che il rimettere. Ma non dee recar ma- 
raviglia , che falsi Pastori non osino di operare se- 
condo i termini della commissione , che Gesucristo 
ha data a’ suoi veri Ministri . Riconoscete , Fratelli 
miei cari, quale sia la Riforma, in cui riformasi la 
commissione data dallo stesso Gesucristo ; in cui si 
toglie colla confessione , e col giudizio de’ Sacerdoti, 
il nervo della disciplina ed il freno della licenza . 

Non 
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Non è un minor attentato J’ aver levata dalli 
Chiesa l' imposizione delle mani* onde si dà lo Spirito 
Santo a’ Fedeli . Questo Sacramento è provato da 
fa. vni. queste parole espresse negli Atti : Quando gli iApo~ 
itoli , i quali erano in Gerosolima , ebbero inteso che 
quei di Samaria aveano ricevuta la parola di Dio y 
mandarono ad essi Tietro e Giovanni ; i quali es- 
sendo arrivati , fecero orazione per essi , affinchè ri- 
cevessero lo Spirito Santo: imperciocché egli non erd 
per ancora disceso sopra alcuni di loro i ma erano 
stati solamente battezzati nel nome del Signore Ge- 
sù . Ed allora imposero loro le mani ; ed essi rice- 
vettero lo Spirito Santo . Piacque a’ nuovi Riforma- 
tori il decidere di loro autorità ,• e senza veruni 
testimonianza della Scrittura y che questo Sacramen- 
to T benché amministrato in tutt’ i secoli , e riserva- 
to secondo la pratica degli Apostoli a’ Vescovi loro 1 
successori y non fosse nella Chiesa , che per un tetri-' 1 
po . Sotto pretesto che Io Spirito Santo non più di- 
scende visibilmente r hanno preteso y che non discende- 
va in niuna maniera y e che quésta cerimonia era inu- 
tile r Eglino avrebbero potuto pretendere con altret- 
tanta ragione f che non affliggendo più if demonio y 
come un tempo visibilmente nella loro carne quel- 
it.Cn.V. (. f c f, e j a chiesa gli conségna y eli’ abbia' perduta la 
potestà «fi darglieli in potere colle sue censure.- 
Non la credete , Fratelli miei,- nè siate più saggi dr 
tutta l’antichità. Imparate attentamente da’ vostri 
Pastori qual sia 1’ effetto di questo Sacramento ,• e 
della santa Cresima che noi benediciamo ad esenr* 
pio de’ nostri Padri sino" dall’ origine del Cristiane-' 

Vimov 
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simo . Voi dovreste già averci domandato con ardo- 
re un Sacramento » che vi è cosi necessario per for- 
tificare Ja vostra Fede nascente . Venite , Fratelli 
miei, venite a riceverlo dalle nostre mani: venite, 
voi che siete vicini : desiderate voi che siete lonta- 
ni ; ed io verrò a portarvi questo dono celeste . 

Ma sopra ogni altra cosa preparatevi a fare la 
Pasqua , ed a mangiare la carne adorabile dell’^f- 
gnello senza macchia, che toglie il peccato del mon- 
do . Che vi ha egli ‘di più desiderabile, quanto f 
esercitare il diritto della Sposa ; il godere del cor- 
po sacrato dello Sposo celeste •, il dargli il proprio , 
affinchè lo santifichi; l’unirsi ad esso corpo a corpo, 
cuore a cuore , spirito a spirito , affine di essere con- 
sumato in uno con lui , di essere osso delle sue os- J ‘^' XVIT ' 

sa y e carne della sua carne , e finalmente due in Erhu.x.t». 

.... ... i.ctr. vi. 

una stessa carne , ed insieme in uno stesso spirita , 7 . 

con Gesucristo ì Non solamente lo spirito , ma il 
corpo ancora si dee preparare il Corpo di Gesù ; 
imperciocché dopo che il Verbo si è fatto carne, il 
corpo , eh’ egli ha preso , è il mezzo di unirci alla 
sua Divinità; e per consumare il mistero, il Figliuo- 
lo di Dio , unendosi egli pure a* nostri corpi , Fa pas- 
sare la sua grazia e la sua virtù nelle anime nostre , 

Correte adunque avidamente al Corpo dei Salvato^ 
re : che avrete voi a desiderare di più , quando I» 
esso avrete trovata colla Divinità, e con tutta la 
persona di Gesucristo la sorgente dell» grazia e del- 
la vita ?’ 

Egli ha detto :: Chi mangia , vivrà per me . Egli 
ina detto : Chi mungerà di questo pane , avrà la vi- 
ta 
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ta eternit. Egli ha detto : Il pane che io durò , e 
In mia carne , che darò per la vita del mondo . Qual’ 
altra grazia riceverebbesi col Sangue prezioso ? E 
chi non vede , che l’uno e l’altro , e tutti e due in- 
sieme , hanno una sola e stessa virtù ? Non dovete 
voi essere contenti di comunicarvi , come la pia an- 
tichità comunicava gl’infermi (*): come s. Ambro- 
gio si è comunicato morendo ; come s. Cipriano e 
gli altri Santi hanno comunicati i fanciulli ; come i 
Martiri si comunicarono nelle loro case , ed i Soli- 
tarj ne' loro ritiri ; come molti Santi hanno inteso 
che Gesucristo avesse comunicati i due discepoli di 
Emmaus; come gli stessi Avversar) comunicano quel- 
li , che hanno ripugnanza al vino , pè credono di pri- 
varli del Sacramento di Gesucristo , benché ne fac- 
ciano consistere tutta la virtù nelle specie ? Quanfo 
più dee il Fedele essere contento di una sola specie 
nella Chiesa Cattolica , ove la forza del Sacramento 
è posta nello stesso Gesucristo ? Credete voi che la 
Chiesa, buona madre , voglia privare i suoi figliuoli 
della grazia di un Sacramento, di cui ella conosce sì 
le dolcezze e la virtù? Ovvero , che Gesucristo , che 
le ha promesso di essere sempre con lei , 1* avesse 
permesso? Sulla fede di questa promessa, il Ministro 
Claudio accorda, che vi ha sempre una Chiesa , che 
pubblica la fede , una Chiesa , cui Gesucristo ha da- 
to un ministero esteriore , e per conseguenza una Chie- 
sa , che ha un esteriore, ed una visibilità . Egli con- 
fessa , 

(*) Vedi il Trattato della Comunione sotto le due 
specie . 
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fessa , che conviene riconoscere in virtù di questa 
promessa , una sussistenza perpetua del ministeri in 
uno stato sufficiente per la salute degli eletti dì 
Dio ; per edificare il Corpo di Cristo , e per condur- Ivi 
re tutt' i suoi eletti , ed i suoi veri Fedeli alla per- 
fezione . Se loro manca una qualche cosa di essen- Ivi 
riale ad un Sacramento così grande ^ come quello 
della Comunione, è egli sufficiente il ministero alla 
salute ed alla perfezione de’ Fedeli? E' forse un es- 
sere in tale stato, il non ricevere questo Sacramen- 
to , se non violando il precetto di Gesucristo ? Ella 
è una verità costante tra noi ed i Ministri , che la 
Chiesa non può essere ove non sono i Sacramenti . 

Se adunque le due specie sono assolutamente neces- 
sarie a ciascun Fedele , se il Sacramento non sussi- 
ste, che nella distribuzione di tutte e due, i Ministri 
t dovrebbero dire , che fino a tanto non si è data se 
non una sola specie , la Chiesa è stata senza il Sa- 
cramento della Cena . Essi però non osano dirlo : 
sono costretti a confessare, che il Fedele si salvava 
tra noi almeno avanti la loro Riforma , e che vi 
era la vera Chiesa . Conviene adunque, che neces- 
sariamente confessino , che vi era pure il Sacramen- 
to della Cena, e per conseguenza, che questo sus- 
siste in tutta la sua perfezione , 'non distribuendo , 
che una sola specie . 

Ciò pure confessa il Ministro Claudio di tal ma- 
niera , che non lascia verun dubbio a coloro , che il 
vorranno leggere attentamente . Ecco com’ ei defini- 
sce la Chiesa : La Chiesa sono i veri Fedeli , che ivi 
fanno professione dell 4 verità e della pietà Cristia- 

Boss, Lett. sop. la Com. D na 
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ita e dì una vera santità , sotto uri ministero , che 
le porge gli alimenti necessari per la vita spiritua- 
le , senza sottrargliene alcuno. Nulla vi ha di più 
essenziale alla Chiesa , quanto ciò eh’ entra nella sua 
definizione. Entra nella sua definizione,- ch’ella sia 
sotto un ministero ; cioè sotto Pastori, che le som- 
ministrino tutti gli alimenti necessarj per la vita 
spirituale senza sottrargliene alcuno . Questo Mi- 
foì . nistro ammette un tal fondamento , e tutti pure L’ 
accordano , che almeno sino alla pretesa Riforma , 

il Fedele salvavasi sotto il ministero de’Pastori La- 

^ ' . ' 

tini e della Chiesa Romana , e che la vera Chiesa 
vi era ancora . Ella era dunque sotto un ministero * 
che le somministrava tutti gli alimenti necessarj , 
senza sottrargliene alcuno ; anche allora quando erasi 
' tralasciato di dare il Calice : onde il Calice non può 
essere annoverato tra questi alimenti necessarj alla 
vita spirituale . 

Venite adunque., miei cari Fratelli , venite al 
sacro Convito della Chiesa ; e non ne fate consiste- 
re la perfezione nelle due specie , poiché gli stessi 
Ministri sono costretti a confessare , che sotto irti» 
sola vi si dà tutto l’ alimento necessario alla vita 
spirituale , senza sottrarvene alcuno . In fatti qual 
motivo avresce voi di dubitare ? Sulla Eede della 
Chiesa voi vi contentate del vostro Battesimo, ben- 
ché 1’ abbiate ricevuto nell’ infanzia senza 1’ autori- 
tà della Scrittura , ed in un modo , quando non si 
consideri che la lettera, così diverso da quello, che 
ha ordinato Gesucristo ; modo eh’ egli stesso fu il 
primo a tenere ; ini cui gli Apostoli suoi hanno posta 
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la misteriosa rappresentazione deJIa nostra sepoltura 
e del nostro risorgimento con Gesucristo . Voi sape- 
te bene, che io parlo dell’immersione praticata nel 
Battésimo per tanti secoli , e compresa in queste 
parole di nostro Signore, Battezzate; cioè Immer- 
gete, e mettete interamente sottò le acque. Se per 
tanto sulla Fede della Chiesa voi siete in pace in- 
torno al vostro Battesimo * riposatevi sulla stessa Fe- 
de circa la Comunione ; nè vi private di tutto il Sa- 
cramento , sotto pretesto di desiderarne una parte . 
Egli c 'il massimo de’ miei voti , di vedervi alla san- 
ta Mensa consumare il mistero della vostra pace e 
della vostra riconciliazione colla Chiesa . Ma per- 
chè non vi mangiate il vostro giudizio , e per non 
discernere il Cor p^ del Signore, non ve ne rendiate 
Colpevoli j noi stessi desideriamo , per quanto sarà 
possibile, di prepararvi a questo celeste convito ; e 
perciò andremo di Parrocchia in Parrocchia dandovi 
le istruzioni ed i consigli hecessarj. Dfl testo , noi 
non domandiamo perfezióni straordinariq . Purché ap- 
portiate all’ Eucaristia una ferma Fede , una coscièn- 
za innocente , ed un santo fervore , tollereremo gli 
avanzi dell’ infermità , ricordandoci di Quella Pasqua 
di Ezechia , di cui abbiamo parlato nel principio di 
quest’istruzione. Molti di quelli eh’ erano ritornati 
dallo Scisma non erano stati santificati , quanto era 
nècessarió per celebrare la Pasqua : Ma Ezechia pre- 
gò per essi , dicendo : Il Signore eh' è buono , avrà 
\ compassione di quelli , che cercano con tutto il cuore 
il Dio de’ loro padri ; ne loro, imputerà , che non sia- 
ti^ purificati abbastanza : ed il Signore l' ascoltò , e 

D l pia- 
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pi acossi so tara- il -swrpsópolo . Purché adunque ritor- 
nati a Dio con tutto il vostro cuore , lo serviate 
> collo stesso spirito, con cui il servirono i vostri pa- 

dri nella Chiesa ; ciò che manca alla vostra Fede 
ancora inferma , sarà supplito dalla mediazione di 
Gesucristo , di cui Ezechia .era la figura ; e l’Euca- 
ristia sarà la vostra forza . 

. I 

In tanto , Fratelli miei cari , frequentate le istru- 
zioni ed i, catechismi : mandateci i vostri figliuoli . 
Che io non senta più dire , esservi alcuno tra voi , 
che ne sta lontano; affinchè , come dice l’Aposto- 
A Cct.xu. ] 0 } non trovandovi io tali , come desidero, voi pure 
non troviate me tale , come desiderate . Rispondete- 
mi, Fratelli miei: Che cosa volete voi? che io ven- 
ga a visitarvi colla verga , o collo spirito dì dol- 
r tot. iv. cezza ? s e v j r j n -);, ne un-qualche scrupolo, venite a 
noi pure con sicurezza : ad ogni ora saremo appa- 
recchiati per ascoltarvi , e per darvi non solamente 
il Vangelo , ma eziandio la nostra propria vita , 
7 Thndl. p ei r C hè voi ci siete divenuti carissimi . Così voi sa- 
rete sulla terra la mia consolazione e la mia alle- 
grezza , e sarete la mia corona nel giorno di nostro 
U'J. ir. io. Signore . Io so, che alcuni spiriti artifiziosi proccu- 
rano segretamente d’ inspirarvi la dissensione , e vi 
annunziano cangiamenti e vittorie immaginarie del- 
la Religione, che avete abbandonata. In mancanza 
di ogni apparenza, loro non'hianca l’Apocalisse; e 
. fanno trovare tutto quello , che vogliono agli spiriti 
creduli, nelle sue oscurità. Ma senza voler fare da 
Profeta , ardisco ben dire con sicurezza , che un 
cangiamento così inaspettato, avvenuto in tutto il 

" Re- 
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Regno > mostra tanto manifestamente la mano di - 
Dio , che noti può non essete sostenuto ; e la pietà 
del Re' chiaramente prète tta da Dio , porrà fine a 
questa grand’ opera « L’ope r a della riunione si com- 
pirà , opera di carità e di pace , che volgerà il cuo- 
re de’ padri verso i figliuoli , ed il cuore de’ figliuo- 
li verso i padri } cioè , che farà rivivere la fede de’ 
nostri padri ne’ loro figliuoli , lungo tempo separati 
dalla loro unità, e ricondurrà i figliuoli alla Chiesa j 
Ove i loro padri hanno servito a Dio, ove riposano 
in pace le loro ossa , ove attendono la risurrezione 
de' giusti * 

I 

Data In Claje il giorno di Domenica ìa. del me» -» 
se di Marzo 16S6. 

Jacopo Benigno, Vescovo di Meaux < 

. \ 

■— Per Monsignore 

I \ 

Ledien 4 


\ 




Ù 3 ORA- 



\ s 


Digitized by Google 



4S 


/ 


O R A Z I O N I 

PER PREPARARSI ALLA SANTA 
' COMUNIONE.' 



PARTE PRIMA - 

DELL’ ORAZIONE. 

Il Cristiani riconosce il disegno del Salvatore 
nell' istituzione dell'Eucaristia , ed ammira 
l' eccesso del suo amore . 

Bisogna confessare , o Gesù , mie Salvatore , che 
avete voluto mostrarci il rostro amore col mezzo 
d’ incomprensibili effetti ! Quest’ amore è stato la 
causa dell’unione reale, colla quale vi siete fatto 
Uomo . Quest’ amore vi ha spinto a sacrificare per 
noi lo stesso Corpo tanto realmente quanto 1’ aveva- ’ 
te. preso . E volendo , o Gesù , far sentire ad ognu- 
no de’ vostri figliuoli , col dafyi ad esso in partico- 
lare , la carità , che ci avevate mostrata a tutt’ in 
generale, avete istituito l’ammirabile Sacramento 
dell’ Eucaristia , il capo d’opera della vostra onnipo- 
tenza , 11 raro effetto della vostra bontà , col quale 
ci rendete tutti realmente partecipi d^l vostro Cor- 
po divino , a fine di persuaderci con questo , che 
per noi 1’ avete preso , e 1’ avete offerto in Sacrifi- 
cio . 
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ciò. Perchè, se gli Ebrei nell’antica alleanza man- 
giavano la carne delle bestie pacifiche , offerte per 
essi , come contrassegno della parte , che avevano 
in quel Sacrificio ; così , o Gesù , avete voluto , do- >- 
po esservi fatto voi stesso vittima , che noi man- 
giassimo effettivamente la carne del nostro Sacrifi- 
cio , affinchè il mangiare attuale di questa Carne > 

adorabile , fosse testimonianza perpetua ad ognuno 
di noi in particolare , che per noi 1 ’ avete presa , e 
£ avete sacrificata. O prodigio di bontà! O abisso 
sii carità ! O tenerezza dell’ amor del Salvatore ! 

Qual eccesso di misericordia ! O Gesù ! Che inven- 
zione della vostra sapienza! Ma qual confidenza 
c’inspira il mangiare questa Carne sacrificata per le • 
nostre colpe ! Qual sicurezza della nostra riconcilia- 
zione con voi ! Era vietato all’ antico popolo il ci- 
barsi dell’ Ostia offerta pe’ suoi peccati a fine di far- 
gli comprendere, che la vera spiegazione non si fa-~ v 

cea nella Legge antica col sangue degli Animali ; 

,.tutti erano presi dallo stupore a cagióne di questo 
divieto , senza potere attualmente participare alla 
remissibn de’ peccati . Non così voi trattate i vo- 
stri figliuoli, 0 divin Salvatore ! Ci comandate di 
mangiare il vostro Corpo , eh’ è la vera Ostia sacri- 
ficata per noi} fatta per persuaderci , che la' remis- 
sione de’ peccati è compiuta nel nuovo Testamento. 

Non volevate neppure , 0 mio Dio , che lo stesso 
popolo si nudrisse del Sangue , ed era una ragione 
di questo divieto , che il sangue ci è dato per f 
espiazione dell’ Anime nostre i Ma ci date il vostro L,v - xvn - 
Sangue , e ci ordinate di berlo , perchè è sparso per 

D 4 la 
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la remission de’ peccati , mostrandoci con quest® 
nello stesso tempo , che il cibarsi del vostro Corpo, 
ed il bere il vostro Sangue, è tanto reale nella san- 
ta Mensa , quanto la grazia, e l’espiazione de’ pec- 
cati , è attuale ed effettiva nella nuova Alleanza , 

PARTE SECONDA 

DELL’ ORAZIONE. 

* 

> 

il Cristiano eccita la sua Fede sopra questo Mistero r 
e rinunzia al giudizio de' sensi . 

/ 

Cosi è,- mio Dio! Io Io credo. Questa è la Fede 

della vostra Chiesa , Eli’ ha sempre creduto questo, 

fondata sopra la vostra parola. Perchè voi stesso 1* 

avete detto, colla vostra sacra bocca t ‘Prendete, 

questo è il mio Corpo . Beete , questo è il mio San- 

x r * yue. Io lo credo. La vostra autorità ha dominio so- 
xxvi. t«. * 

ij. i». pra tutta la natura. Senza mettermi dunque in pe- 
na , come voi ridurrete ad effetto quanto dite , io 
mi appiglio alla vostra Chiesa , e precisamente alle 
vostre parole . Colui , il quale fa ciò , che vuole par- 
lando , opera ciò , che dice . E vi è stato pili faci- 
le , o Salvatore , il costringere le Leggi della natu- 
ra* per verificare Ja vostra parola, di quello che vi 
eia facile l’accomodare il nostro intendimento ad in- 
terpretazioni violente , che rovesciano tutte le leg- , 

gi del discorso . Questa parola onnipotente ha trat- 
te tutte le cose dal niente. Le sarebbe dunque dif- 
ficile il cambiare in altre sostanze quello , che di 

già 





Digitized by Google 


PBR L A COMU NI ON'S. . 51 

già v’era? Io erodo, Signore, ma aumentate la mia 
Fede , rendetela vittoriosa nella battaglia , che le 
presentano i sensi . Questo mistero , è mistero di 
Fede . Non debbo dunque ascoltare , se non quello 
eh’ ella m’ insegna . Credo sena’ alcun dubbio , che 
quello eh’ è sopra quell’ Altare , è il vostro stesso 
Corpo ; che quello , eh’ è nel Calice , è il vostro 
proprio Sangue, sparso per la remission de’ peccati. 

• r- 

PARTE TERZA 

\ • 

I , . ^ 

- DELL’ORAZIONE. 

Il Cristiano domanda a Gesucristo le santi disposi- 
zioni , che si debbono avere nel riceverà 
un si gran Sacramento . 

Operi in me la remission de* miei peccati! Questo 
Sangue Divino mi purifichi ! Lavi tutte le macchie , 
che hanno imbrattata la veste nuziale , di .cui , o 
mio Salvatore, mi avevate Vestito nel Battesimo, 
affinchè io possa sedere con sicurezza al banchetto 
delle nozze del vostro Figliuolo ! Sono , lo confes- ^ 
so, una sposa infedele, che ha mancato una infinità 
di volte alla fede data . Ma ritornate , ci dite 0 Si- 
gnore , Ritornate , io vi riceverò , purché abbiate ri- f,nm. ni, 
pigliata la vostra prima veste, e portiate nell’anel- '* 
lo, che vi è posto in dito, il contrassegno dell’unio- 
ne, nella quale il Verbo Divino entra con voi.. Re- 
stituitemi il mistico anello ; vestitemi di nuovo , o 
mio Padre ! Come un altro Figliuol prodigo , che ri- 
torna 
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torna a voi, vestitemi della veste dell’innocenza, e 
della santità , che debbo avere , per accostarmi alla 
vostra Mensa ! O Re onnipotente 1 Quando voi cele- 
brate le nozze del vostro Figliuolo colle anime sante, 
quando ce ne date il Corpo, per goderne, e per far- 
ci divenire uno stesso corpo, ed uno stesso spirito con 
esso lui per via della Comunione . Perchè questo Con- 
vito nuziale è anche in altro senso, o mio Dio, la 
consumazione del matrimonio sacro , nel quale la Chie- 
sa, ed ogni anima santa, si unisce allo Sposo, corpo 
a corpo, cuore a cuore , spirito a spirito, ed in esso 
si ritrova il compimento di questa espressione : Chi 
J«. vi. 1 1 . j. ^ ^ vivera per me ; ella si compisca in 

me, mio Salvatore! Io ne sento l’effetto. Trasfor- 
matemi in voi, e voi stesso siate quello che viviate 
in me. Ma a questo fine fate, che io mi accosti al 
celeste convito cogli abiti più sontuosi ! Fate, che 
io venga con tutte le virtù ; che io corra con un’al- 
legrezza degna di tal banchetto, e del cibo immor- 
tale-, che voi mi date! j Querto pane , è un pane del 
iiid.tt.ii -.cielo. E' un pane vivo , che dà la vita al mondo j 
Pnv.ix. t. venite , amici miei . Non dite voi , o celeste Spo- 
so ! Venite , mangiate , beete , inebriatevi , miei ca- 
rissimi , con questo vino , che trasporta 1’ anima ,. e 
le fa gustare anticipatamente i piaceri degli Angio- 
li ? Ma oGesù! Per aver parte a queste caste deli- 
zie , fatemi cessar di vivere secondo i sensi , per- 
chè la mortificazione dee fare una parte del nostro 
v i abito nuziale : ed è necessario mortificarci per cele- 
brare la vostra morte , o mio Salvatore ! 

LET- 
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LETTERA ^ 

SOPRA L’ADORAZION DELLA CROCE,; 

al Fratello N. Mòraco 
dell’ Abazia di N. 

» •« 1 

Convertito dalla Religion Trotestante alla Religione 
y - v Cattolica , ' ' 

Io ho troppo indugiato , carissimo mio Fratello , » 
formare risposta alle due .vostre lettere , ed allo 
scritto vostro . Non mi è tuttavia mancata la vo- 
lontà , e vi ho avuto del continuo presente alla mia 
memoria ; ma non ho se non ora trovato il tempo , 
in cui avessi lo spirito affatto libero per risponder- 
vi . Comincierò dunque dal dirvi, che l'ardore, che 
voi provate pel martirio, è un gran dono di Dio, ma 
non offrendosene veruna occasione , non bisogna trat- 
tenersi tanto su tal pensamento, che cagionar po- 
trebbe una diversione alle vere occupazioni., che il 
vostro stato da voi ricerca. Riflettete, che la pace 
della Chiesa ha il suo Martirio. La- vita, che voi 
menate vi darà un posto' onorevole tra quei , che 
hanno combattuto pel nome di Gesucristo , e tutto 
ciò, che sofferto avrete negli esercizi della peniten- 
za , vi apparecchia una corona , che non è molto 
dissimile da quella del martirio . 5. Paolo vi ha mo- 
strata qualche cosa più eccellente del mattino me- ictr.xiif, 
desimo , allorché esso fece in effetto vedere qualche 

cosa 
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cosa di maggiore rilievo nella carità. Io v' insegne* 
rò , die’ egli i una strada più singolare# essa è quel* 
la della Carità, da cui trarrete maggior frutto, che 
se abbandonaste tutt’ i membri vostri gli uni dopo 
gli altri ad un fuoco divoratore. Prendete dunque 
tal corona , mio caro Fratello , e consolatevi gustan- 
do le maravigb’e , e le preminenze della carità , come 
elleno spiegate sono in questo passo di s. Paolo . 

. Io non ho saputo se non dalla vostra lettera la 
disposizione , che il santo vostro Abate ha fatta 
della persona Vostra per inviarvi all’ Abazia di Fé 

.Ciò , che in questo ministero mi cagiona maggior 
consolazione, si' è l’attrattiva# che sussister veggo 
nel vostro cuore pel gradito vostro ritiro, in cui 
Dio vi ha condotto per vie cosi ammirabili : ivi è 
la vostra quiete# e l'abitazione vostra: ivi trovere- 
te la manna nascosta, ed il vero conforto della 
yostr’ anima nel deserto.* e non v’è nessun luogo sul- 
la terra, che sia più grato a’figliuoli di ©io. 

Il copioso vostro scritto mi dà a divedere la per- 
severanza del vostro zelo per la Fede Cattolica , 
ed il sjnto orrore , che Iddio v’ inspira per le con- 
dotte dell’eresia# ella sarà di molto accresciuta 
dappoiché avrete saputo tutto ciò, che trattasi nei 
paesi , i quali si vantano del titolo di Riformati . 
Io non dubito punto, mio caro Fratello, che scor- 
gendo l’orgoglio de’ cattivi# non aspettiate con fe- 
de quello spaventevole giorno , in cui Dio annichi- 
lerà nella sua Città quell’immagine caduca di beati- 
tudine , che gii abbaglia; e che non diciate sovente 
in Voi stesso : Che giova all’ uomo il guadagnare , o 
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H far acquisto , non già di un Regno , ma di tutto 
l’Universo, s’ei perde la sua ànima , e che cosi' 
darà egli in’ i scambio per la sua anima?' Che bella 
conquista , mio caro Fratello , il far guadagno di se 
medesimo per darsi a Dio interamente ) 

Per entrar ora nella materia , che voi bramate 
che io tratti , cioè quella dell’ Adorazione del» 
,la Croce, la difficoltà non può essere se non nella 
cosa, ovvero ne’ termini. Nella cosa non se ne- tro- 
va, giacché noi ci prostriamo dinanzi a’ Re, dinan- 
zi a’ Profeti, dinanzi al nostro primogenito , come 
fece Giacobbe dinanzi ad Esau, dinanzi agli Angio- 
li , e dinanzi agli Apostoli. Se poi talvolta essi ri- 
cusano tal onore, i Santi non lasciano di continuare 
a loro renderlo, e non havvi altra cosa, che nell* 
Scrittura sia meglio stabilita, quanto questa specie 
di culto . 

Se si dice che non si fa Io stesso dinanzi alle 
cose inanimate, ciò viene manifestamente impugna- 
to da tutt’ i testi, in cui apparisce , che gli Ebrei 
si prostravano dinanzi all’Arca, come dinanzi ai 
Divin Memoriale . Daniello facendo a Dio Ja sua 
preghiera, rivolgeasi verso il luogo, ove era stato il 
Tempio . La Croce di Gesucristo è in vero un Me- 
moriale molto diverso , poiché essa è il glorioso tro- 
feo della più insigne vittoria , che giammai fosse . 
Quando Gesucristo ha parlato della Croce , dicendo 
che bisogna portarla, ei racchiude sotto tal nome le 
pratiche tutte della penitenza Cristiana, cioè a di- 
re , di tutta la vita dei Cristiano, poiché la vita 
Cristiana non è altro che una continua penitenza'. 
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Quando s. Paolo dice , che non vuole gloriarsi fuor'- 1 
chè nella Croce di Gesucristo , egli ha eziandio com- 
prese sotto questo nome le maraviglie tutte del Sal- 
vatore , di cui la Croce è il misterioso compendio . 

In faccia di tante maraviglie epilogate nel sacro sim- 
bolo della Croce, si destano tutt’i sentimenti di 
pietà, e di Fede, l’ uomo rimane intenerito, ed umi- 
liato, e tali sentimenti di tenerezza, e di umiltà 
naturalmente lo eccitano a darne tutt’i contrassegni 
a vista di questo sacro Memoriale ; Io bacia per 
amore , e per tenerezza ; gli si prostra dinanzi con 
una riverente confessione della Maestà del Salvato- 
re, la di cui gloria era annessa alla sua Croce. 

- Allorché nella mia Esposizione ho parlato d’inchi- 
narsi dinanzi alla Croce , ho compresi sotto questa 
sola parola gli altri attestati tutti di rispetto, ed - 
ho voluto confondere gli Eretici , i quali non ardi- 
ranno imputare d Idolatria quest’umile contrassegno 
di sommissione verso il Salvatore alla presenza del 
Sacro segno , in cui si racchiude l’idea, e la figurai 
di tutte le sue maraviglie . 

Sarebbe un grande iccieéamento il trattenere di- 
nanzi alla Croce le testimonianze tutte de’ senti- 
menti , eh’ ella fa nascere ne’ nostri cuori ; ma sfi 
abbiamo giusta ragióne di palesarne alcuni, la di- 
chiarazione della pròpria riverenza non sarebbe mai 
troppo avanzata . Di modo che da uif canto ella é 
lyi estrema pazzia il non osare di chinar il capò di- 
nanzi a questo prezioso itionumentò della glòria di 
Gesucristo , dall’ altro poi non è pazzia minore il 
non ardire di essergli rispettosi fin col ginocchio, g 
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dogli abbassamenti, poiché Gesucrisio, a cuì vanno 
a terminare questi atti di umiliazione , ne merita 
de’ maggiori . 

j Non si potea scegliere Un giorno pii proprio per 
attribuirle tali onori quanto quello del Venerdì San- 
to . Tutto l’apparato di quel giorno non ha per og- 
getto se non il far sentire a’ Fedeli le maraviglie 
della morte di Cesucristo . La Chiesa le raccoglie 
tutte mostrando la Croce, in cui, come in succinta 
favella ci narra tutto ciò* che il Salvatore ha opra- 
to per l’ uomo", noi le Veggiamo tutte in quest’ uni- 
co segno, e come in un batter d’occhio, tosto che 
poi quel sacro carattere ci dice come per parte di 
Cesucristo tutto ciò, eh’ esso ha fatto per l’ uomo j 
noi dal canto nostro gli diciamo per via di semplici 
atti di abbassamento, e del santo bacio* tutto quel- 
lo, che per lui sentiamo i dentro ad interi volumi 
non capirebbe ciò, che da questi due segni si espri- 
me : vale a dire da quello della Croce, che ci fa 
intendere tutto ciò, che dobbiamo al nostro Salva* 
tore, e da quello delle nostre umiliazioni, ch’espri- 
mono al di fuori tutto ciò, che sentiamo per lui. 

Io ho sovente fatto vedere a questi ciechi altér- 
catori l’onore , che noi rendiamo in pubblico, ed in 
privato al libro del Vangelo; si portano dinanzi ad 
esso i cerei accesi* ci leviamo per riverenza, al- 
lorché recasi al luogo, ^doude si fa intendere a tut- 
to il popolo; viene incensato, stiamo in piedi per 
segno di allegrezza* e di ubbidienza, nel tempo che 
ésso si legge ; si dà in fine a baciare , 'e per mezzo 
di tutto questo attestiamo il proprio ossequio . non 
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all’inchiostro, o alla carta, ma all'eterna verità-, 
• * 

che vi si è rappresentata . Non ne ho per anche tro- 
vato uno cosi insensato , che accusi tai costumi 4’ 

. s ' » 

Idolatria. Io poi loro dico: che cosa è dunque la 
Croce, secondo il parer vostro, se non il compen- 
dio del Vangelo ; il Vangelo tutto in un sol segno, 
ed in un solo carattere ? Per qual cagione adunque 
non si dovrà baciare la stessa? E se le/ vien resa 
questa specie di onore, perchè non se le renderan- 
no poi anche gli altri ? Per qual motivo non si pas- 
serà tant’ oltre, che se le pieghi il ginocchio, e se le 
faccia una riverenza perfetta ? Non ho cognizione 
che di- Gesù , e di Gesù crocifisso , dicea s. Paolo . 
Ecco dunque tutto ciò ch’io so raccolto, e perfet- 
tamente espresso nella Croce, come da una sola let- 
tera: destandosi interiormente tutt i sentimenti di 
pietà, mi sarà forse vietato il produrli al di fuori 
in tutta quella estensione , che gli sperimento , e 
con tutti quei segni , che adoprati vengono per 
esprimerli ? 

Veramente , mio caro Fratello , egfi è un essere 
affatto cieco 1’ altercare su tutto ciò ; non vi abbi- 
sogna che una sola cosa per confondere questi spiri- 
ti contenziosi ; essa è , che il culto esteriore non è 
altro iche un linguaggio per significare ciò, che in- 
teriormente si prova . Se dunque in presenza della 
Croce tutto quello , che io sento per Gesucristo si 
desta , per qual cagione scorgendo la Croce non da- 
rei tutti gli esteriori attestati de’ miei sentimenti ? 
E che altro è questo , se non onorare la Cro- 
ce , cona’ella può esser onorata, cioè a dire, ri- i 
* spet- 
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epettivamente , ed in memoria di Gesucristo cro- 
cifisso ? 

Ma di tutti gii atti esteriori , che si fanno alla 
presenza di un oggetto si santo, quello , che a lui 
meglio conviene, si è la genuflessione , e l’ abbassa- 
mento-: imperciocché la Croce facendoci rammenta- 
re di quella profonda umiltà di Gesucristo fino alla 
morte, ed alla morte della Croce, che possiamo noi 
adoprare di più convenevole per la commemorazione 
di un tale mistero , quanto 1’ attestato il più sensi- 
fcile di un profondo rispetto ? E non è forse giusto 
che ogni ginocchio si pieghi al segno, come al nome 
di Gesù, e là su ne’ Cieli, e qui interra, e per fin 
là/ giù nell’ Inferno; e non solamente che ogni lingua 
confessi parlando , ma che ciascun uomo abbassandosi 
riconosca colla lingua di tutto il suo corpo, che Ge- 
sù Signore trovasi nella gloria di Dio suo Padre? \ 

Ecco , mio caro Fratello , ciò che si fa , quando 
c’inchiniamo dinanzi alla Croce. La vera Croce, a 
cui il Salvatore è staro attaccato , e quelle che noi 
facciamo per conservarcene la memoria, c’impegna- 
no alle stesse riverenze , siccome esse eccitano i 
medesimi sentimenti : e non v’ è differenza se non 
ne’ gradi, vale a dire dal più al meno, essendo na- 
turale all’ uomo l’ accrescere i contrassegni del pro- 
prio rispetto, ed amor suo, a misura, che interior- 
mente egli resta più, o meno commosso, e che gli 
oggetti, che a’ sensi suoi si presentano, sono più 
atti a destargli la memoria di ciò eh’ egli ama . 

Domandano i Protestanti , chi abbia ricercate tali 
cose dalle nostre mani, e chiamano questo culto su- 

Boss.Lctt.sop.l' tAdor.ec. E " per- 
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perstizioso, perchè non è comandato: ed essi sono 
tanti grossolani, che non pensano, che essendo pre- 
scritto ih fondo di tai sentimenti, i contrassegni 
così convenevoli , di cui ci serviamo non solamente 
per esprimerli, ma eziandio per eccitarli, esser non 
possono se non lodevoli, e grati a Dio, ed agli uo- 
mini. Chi. ci ha ordinato di celebrare la Pasqua in 
memoria della Risurrezione d elj nostro Salvatore, la 
Pentecoste in ricordanza della venuta dello Spirito 
Santo , e della nascita della Chiesa , 1 a Natività di 
nostro Signore, e le altre Feste, così di Gesucristo^ 
come de’ suoi Santi ? Non ve nulla, che sia scritto. 
Uomini grossolani, e carnali, che di pietà in voi 
altro non trovasi fuorché il nome* chiamerete voi 
superstizione una parte così bella del culto de’ Crii 
stiani , sotto pretesto che nella Scrittura essa non è 
punto prescritta? Il fondo n’è ordinato; ci viene 
imposto di rammentarci de’misterj di Gesucristo', e 
per la stessa ragione di conservar la memoria delle 
virtù de’ suoi servi come tante maraviglie della sua 
grazia, ed esempli per risvegliare la nostra pietà# 
Essendo il fondo comandato , ch’erari di più conve- 
nevole , quanto lo stabilire certi giorni , i quali da 
per se stessi, e senza che d’uopo sia di favellare * 
eccitassero i Fedeli a ricordarsi di cose cotanto me- 
morabili ? Essendo così buona la cosa, i segni, che 
istituiti vengono per eternarne , e rinnovarne la ri- 
membranza , esser non possono se non ottimi. Ap- 
plicate questo alla Croce , ed a' sacri riti, con cui 
la onoriamo , voi vi troverete la medesima cosa , 
perchè non vi scoprirete fuorché mezzi non sola- 

men- 
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mente innocentissimi , ma eziandio dicevolissimi 
per risvegliare la memoria della salutevole morti* 
di Gesucristo con tutt’i sentimenti, che essa deve 
destare. 

Ècco riguardo a ciò , che ha per oggetto le cosci 
ella poi è una troppo vile contestazione il formar 
disputa intorno a termini : quello specialmente di 
adorare ha una estensione si grande , eh’ egli è ridi- 
colo il condannarlo senz’ averne prima stabiliti tutti 
i sensi . Si adora Iddio , ed in un certo senso , noti 
adorasi che lui solo : si adora il Re : adorasi lo sca- 
feello del Signore , cioè a dire 1’ Arca : si adora la 
polvere calpestata da’ piedi de’ Santi, eie orme dei 
lóro passi: ci prostriamo dinanzi,- e li lecchiamo j 
per dir così ; Giacobbe poi adorò la cima del bastori 
di comando di Giuseppe j comò l’interpreta s. Paolòi 
Éd ecco rispetto all’ espressioni della Scrittura: se- 
guitandole , i Padri hanno detto che si adora il Pre- 
sepio , il Sepolcro , la Croce del Salvatore , i chio- 
di, che l’hanno trafitto, le reliquie de’ Martiri , é 
le gocce del loro sangue ; le loro immagini , e le al- 
tre cose animate,- ed inanimate. Prima idi condan- 
nare tali espressioni, bisogna distribuire la" Voce di 
adorazione a ciascuna cosa secondo il senso, che li 
conviene, e quest’ è ciò, che si fa dalla Chiesa, di- 
stinguendo l’adorazione suprema dall’inferiore, e li 
relativa dall’ assoluta , con una precisione, che gli 
avversar} medesimi , e tra gli altri il Ministro Gher- 
lino, sono obbligati di riconoscere’. Ggnufio sa t 
passi degli Antichi, ov’è espressamente recato, che' 
vi adori l’Eucaristia; ma questi Signori' dicono, chi 
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ciò s’intende di un’adorazione rispettiva, che le ve- 
niva resa secondo essi, come essendo rappresentati- 
va di Gesucristo, nel che certamente ^ ingannano; 
poiché se qui si trattasse di riferir tali passi , vi si 
jcorgerebbe chiaramente , che adorasi 1* Eucaristia 
coll’ adorazione dovuta alla persona di Gesucristo , 
il quale confessiamo esser ivi presente . Ma< che che 
ne sia , egli è certo , che la menoma adorazione , 
che se le potesse rendere era la relativa , che resta 
per conseguenza incontrastabile. 

Secondo questa distinzione, si deve dire , che Id- 
dio solo è adorabile , perchè egli lo è con una ec- 
cellenza , che non può convenire se non a lui: di- 
cesi nel senso medesimo, eh’ ei solo è degno di lo- 
de, ei solo amabile, ei solo immortale, ed ei solo 
saggio ; perchè quantunque le sue creature sieno in 
qualche modo a parte di tutte queste cose , ciò non 
avviene se non in lui, per mezzo di lui, e rispetto 
a lui : bisogna dunque spiegarsi prima di condannare, 
e non contendere sulle parole . 

Questo è ciò, che pone in chiaro il passo di s. 
Ambrogio , che voi citate , e che spiega perfetta- 
mente tutt’ i testi , che pajono in tal materia contra- 
rj . Questo gran Dottore favellando di s. Elena 
Madre di Costantino , dice che avendo essa rinve- 
nuta la vera Croce , a cui Gesucristo era stato at- 
taccato , ella adorò il Re, e non il legno : esso ha 
ragione : veruno non adora il legno : la sua figura è 
ciò , che lo fa esser meritevole di rispetto , non a 
cagione di quello, ch’egli è, ma a cagione di ciò, 
ch’ei richiama alla memoria. Lo stesso s. Ambrogio 
. • non 
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tìón ha lasciato altrove di dire, che ne’ Re adorasi 
la Cfoce di Cesucristo •, si adora dunque la Croce ) 
e non adorasi la medesima per diversi riguardi : si 
adora ; perchè dinanzi ad essa si fa un atto esterio 4 
redi adorazione, allorché c’inchiniamo. Non si 
adora - , perche l’intenzione, e gl’interiori movimen 4 
ti, che formano il vero culto, passano più oltre , e 
vanno a terminare a Gcsucristo medesimo . 

S. Tommaso attribuisce alla Croce il culto di 
latria, eh’ è il culto supremo, ma spiegasi dicendo -, 
eh’ è Una latria rispettiva , che come tale in se 
stessa hon è più suprema , e ben lo diventa se noti 
perchè ella si riferisce a Gesucristó. Il fondamento 
di questo santo Dottore si è, che il moto, il quale 
•conduce all’ imtnagine , è lo stesso che qbello, il 
quale indirizza all’ originale , e che ti unisce insie 4 
ine l’uno, e l’altro. Chi può biasimare Un tal sen 4 
so? Nessuno senza dubbio: se l’espressione dispiace , 
non si ha a far altro che lasciarla, come ha fatto 
Senza fesitare il f*. Petavioì imperciocché la Chiesi 
non ha adottata tal’ espressione di s. Tommaso : ma 
sarebbe però molto debole, e vano colui, che mà* 
ravigliaro si fosse di cose, che hanno Un senso cosi 
ragionevole. A dire, il vero ciò muove a compas 4 
Sionfe j è quando si riflette Che tai cavilli passano 
tanto innanzi) che rompono l’Unità j ciò 'Cagioni 
Orrore 4 

Quelli , Che vi har.nò detto che Jii deve riverire $ 
0 adorare tutto quello, che usciva del Corpo di Gè-* 
sucristo , non si sono formate le giuste idèe di ciò i 
«he si onora, donde bisogna escludere tutto quello j 
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in cui trovansi certe indecenze: ma che poi non 
debbasi prestare riverenza a tutto ciò , che uscito 
fosse del Corpo del Salvatore in virtù dell’ amor, 
eh’ esso avea per noi, e che in conseguenza giove» . 
irebbe per farci rammentare di tal amore, come In 
lagrime , ed il sangue , eh' egli ha sparso per li no» 
?tri peccati, come i sudori, che i suoi tanti, e con» 
tir.ui travagli gli hanno cagionati, eie altre cose di 
|imil natura ; non si può negare senza essere insen» 
libile per le sue bontà. Sapere, se vi rimanga una 
qualche porzione o di questo sangue, o pure di que- 
ste lagrime , questo non vien deciso dalla Chiesa $ 
anzi essa tollera su tal soggetto le tradizioni dj 
certe Chiese, senza che sia d’uopo prendersi troppa 
pena di ricorrere al fonte; tutto ciò è indifferente, 
t non riguarda il fondamento della Religione . Iq 
debbo solo avvisarvi , che il sangue , e le lagrime 
che si conservano come cose uscite di Gesucristo , 
non sono per l’ordinario se non lagrime , e sangue , 
quali pretendesi usciti di alcuni Crocifìssi in certe 
particolari occasioni, e che alcune Chiese hanno ri» 
nerbato in memoria del miracolo; pensamenti pii in 
vero , ma che non formano , nè formar possono l’og- 
getto della Fede. 

Io son contento , mio caro Fratello , che ricevia* 

?e questa Lettera prima del Venerdì santo, non per» 
che creda , che intorno all’ adorazione della Croce 
voi siate dubbioso , trovandovi rispetto a ciò in un' 
assai ottima scuola -, ma affinchè la ponghiate in uso 
con sentimenti di maggior tenerezza , riflettendo a| 
mistero di Gesucristo nella sola Croce epilogato , p 


/ 


rac- 


Digitized by Google 


SOPRA l’ADOR. DELLA CROCE. 63 

raccolti tutt’ i mister; della pietà nell’ onore, che 
voi le fate. Quindi, mio caro Fratello, trarrete un 
J n vinciti 1 coraggio per soffrire sino al fine il marti- 
rio , ove .la professione vostra v’impegna, conten- 
tandovi della parte , che Gesucristo vi dà a’ suoi 
patimenti , ed alla sua corona . Quindi voi formere- 
te una santa risoluzione di portare ogni giorno 1 » 
vostra croce , e quel giogo, che il vostro Salvatore 
ha posto sulle vostre spalle, vi riescili dolce. Quin- 
di finalmente sarete acceso di un amor santo', ed 
invariabile per Gesucristo , che ha portati sul legno 
i vostri peccati , che vi ha amato , e che ha data 
la sua vita per voi : e tanto maggior onore gli at- 
tribuirete , quanto Io stato , in cui esso da voi si 
vedrà , sarà più abbietto . 

Domandate al vostro caro Padre la mia Lettera 
Pastorale scritta a’ Fedeli della mia Diocesi , ivi 
troverete parecchie difficoltà sul culto esteriore , già 
spiegate , s’ io non m’ inganno , con molta nettezza . 
Avrò cura d’ inviarvi tutte le mie opere , tosto che 
si potrà fare, giacché cosi voi bramate. 

Indirizzo la presente risposta al Monastero di N. 
ove io presumo che potrete esser di ritorno, e don- 
de in ogni caso il caro vostro Padre si compiacerà 
di spedirvela . Oprate in maniera che diventiate, da- 
guo di portare il suo nome , e della tenera amici- 
eia , di cui vi onora; quando ei stimerà a proposito 
d’ innalzarvi agli Ordini , ad onta della vostra ripu- 
gnanza, io offerisco con candidezza di cuore la mia 
mano , e regolerò di buona voglia sopra questo i 
viaggi , che da me si faranno a N. che è senza dub- 
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bio il luogo del mondo , ove maggiorente goda di 
ritrovarmi , dopo^ùello , a cui Dio mi ha destina- 
to . Io son vostro di vero cuore , e senza riserva , 
mio carissimo Fratello , ed amico fedele . 

jl Persagli es a dì 18. Marzo 1691. 

» • 

J. BENIGNO V. DI MEAUX. . 


FINE. 



/ 

IN, 



Digitized by Google 


INDICE 

\ *: : . • .* ■ • ' . . / 

DE' PARAGRAFI 

Che si contengono nelle due Lettere , 

. • > , , '• * » . • « » 

Lettera Pastorale di Mons. Jacopo - Benigno BossuèÉ 
sopra la Comunione Pasquale . 

I. Ch e necessario l' andar a celebrdrt Li ‘Pasqua 

nella Chiesa Cattolica. Pag. li 

II. Che i Pastori della Chiesa Cattolica sono i soli 

veri Pastori . • ’ 5 

III. Che l'autore della falsa Letteta ■ Pastorale A 

quelli , che sono caduti , imita in vano il linguag- 
gio di s. Cipriano , la cui dottrina il condanna co- 
me un falso Pastore < 9 

IV. Quanto si abusino gli eretici di questo passo del 
Vangelo : Se due , o tre si radunino in mio no- 
me , io sorto iri mèzzo ad essi . Spiegazione di ' 
questo passo fatta da s. Cipriano , e prova con- 
vìncente de Pastori senza missione . i 1 » 

V. Che le pretese Lettere Pastorali sono piene d ec- 
cessi , e di ufi asprezza irisopportdbile cantra noij 
Trasporto della Lettera, che ha per titolo: A quel- 
li , che gemono sotto la cattività di Babilonia* 
Calunnia intollerabile sopra le Litanìe, e sulla 

. preghiera de' Santi . 1 7 

VI. Calunnie dello stesso latore sopra le Immagi- 
ni . Che le accuse che ci vengono fatte in questo 

prò- 


i 


Digitized by Google 



\ 


6S 

proposito , proci dono da ignoranza , e da un timo- 
re superstizioso . 22 

VII. Ingiuste riprensioni sopra le cerimonie , 

/<r celebrazione degli Uffizj divini in lingua La - 
//»« , e jo/>rd T adorazione di GesucrUto nell'Eu- 
caristia. Cbe i pretesi Riformati sono carnali $ 
materiali , non già noi , rowjtf fj accusano. 28 
Vili. Cbe non possiamo essere accusati d' idolatria , 
senza bestemmiare conira Gesucr.isto e contra le 
promesse date alla Chiesa . ‘passo notabile del 
Ministro Claudio . 32 

IX. Bestemmie delle pretese Lettere Pastorali con- 

tra la Chiesa Cattolica , ed anche contra. la Chie- 
sa antica . . ' . 36 

X. Esortazione a' 'nuovi Convertiti , per invitarli a 

Sacramenti , e massime alla santa Eucaristia . 
Che la Comunione sotto una specie è sufficiente . 
Testimonianze del Ministro Claudio , e degli al- 
tri Ministri . 39 

O R A Z I O N I 

, J f * * ' * 

Per prepararsi alla santa Comunione, 

- . V * • * • \ * * ' ' . * 

PARTE PR-IMA. 

Il Cristiano riconosce il disegno del Salvatore nell' 

istituzione dell' Eucaristia , ed ammira T eccesso 

-, del suo amore. l \ 48 

< • •- ... '• v.- 1 

\ 

\ t ■ ’ •• V >■ , .. 

PAR. 


Digitized by Google 



«9 


l 
I 

\ 

PARTE SECONDA. 

Jl Cristiano eccita la sua Fede sopra questo Miste * 
ro , e rinunzia al giudizio de' sensi , 5* 

PARTE TERZA. 

Jl Cristiano domanda a Gesucristo le sante disposi * 
z ioni , che si devono avere nel ricevere un sì gran 
Sacramento. 5* 

LETTERA 

\ 

Sopra l'Adorazione della Croce. 

14/ Fratello Monaco dell'Abazia di ^ conver- 
tito dalla • Religion Trotestante alla Religione 

Cattolica . 53 



FINE, 






V 


/ • 

OPERE 

i. * • 

PER ASSOCIAZIONE 

Che si dispensano mensualmente in Venezia al 'Ne- 
gozio di Tietro Ze rietti Stampatore , e Libra’jo in 
Contrada di S. Felice , ove si prende qualunque 
commissione per Stampa di Libri , ioglj , Kami, e 
di provvista de' medesimi . 

BossuST Opere. Questa nuova Edizione di tut- 
te le Opere di sì illustre, ed erudito Prelato è mi- 
gliorata coll’accurata correzione, e colla rettifica- 
zione del volgarizzamento, e finalmente coll’aggiun- 
ta di quanto fu ommesso nell' Edizione di Napoli . E 
ancora in oggi aperta l’associazione, e se ne rila- 
scia ogni mese un Tomo pulitamente legato in car- 
toncino a lire 3. Venete, ed è già uscito il Tom.XII. 

I primi IV. Tomi contengono la Storia delle Va- 
riazioni delle Chiese Trotestanti . 

Questa grand’opera di controversia comparve la 
prima volta alla luce nel 1688, e fu applaudita da 
tutti i Cattolici , e letta con impazienza da più ce- 
lebri Ministri Protestanti BuRNET , Jurieu, Easna-‘ 
CIO , e altri, che poi s’accinsero a confutarla. I 
più esperti giudici in queste materie pubblicamente 
attestarono, che la Storia, delle Variazioni é un li- 
bro bellissimo, acutissimo, ed ottimamente scritto, 
e riscosse gli elogj de’ più celebri, colti, ed accre- 
ditati Autori . 

I Tomi V. VI. VII. contengono la Difesa della 
Storia delle Variazioni , e gli Avvertimenti ai Tro- 
testanti . 

Gli avvertimenti, che Monsig. Vescovo di Aleaux 
indirizzò a’ Protestanti servono di risposta alla Cri- 
tica, che M. Jurieu fece della Storia delle Varia- 
zioni con più Lettere pastorali che disseminò tra 
quelli della sua Comunione. Questo Ministro per 
confutare M. Bossuet scelse un cammino assai sin- 
golare , in cui al primo passo , che vi fece sparse 
orribilissimo scandalo anche tra quelli della suaSet- 
ta, poiché disonorando il Cristianesimo fin dalla sua 
origine , altro non cercava , che sparger le tenebre 
v deli’ 
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dell* errore sopra que’ primi tempi $\ rispettabili, 
che con giusto nome chiamar si possono i bei gior- 
ni della Chiesa. Monsignor Bossuet ne’ suoi Avver- 
timenti confuta , e confonde tutte le calunniose 
accuse de’ Ministri Protestanti con quella forza di 
ragionare, che caratterizza quanto è uscito dalla 
sua penna. Segue a passo a passo gli Avversari, mo- 
stra la di loro distanza dal vero , ed a misura che ' 
dissipa l’errore, stabilisce la verità sulle ruine dèi 
nemici. I più dotti, e accreditati Teologi hanno 
giudicato, che la ditesa della Storia delle Vàri azioni 
era un pezzo incomparabile nel genere Polemico} è 
gli ^Avvertimenti furono in tanta stima , che un ce- 
lebre Autore lasciò scritto, che erano una cosa ma- 
ravigliosa, e sorprendente. 

Tomo Vili, contiene la Conferenza col Ministrò 
Claudio . 

Madamigella di Duras zelantissima Protestante si 
senti tocca al vivo dal leggere il Trattato di BtìssuET 
sull ’ Esposizione della Fede ec. libro, che alcuni an- 
ni prima fatto aveva impressioni salutari sull’animni 
del gran Maresciallo di TureNNE suo Zio , perciò 
bramò lungo tempo d’entrar nei seno della veri 
Chiesa, ma le rimanevano alcuni dubbj, che la fa- 
cevano vivere tra mille ansietà, ed incertezze . Stan- 
ca finalmente delle continue sue agitazioni determi- 
nò di rivolgersi al Vescovo di Meaux , perchè fos* 
scro rigorosamente esaminati i motivi delle sue in- 
quietudini, e sopra questi si formasse una disputi 
tra il Prelato, e ’I sig. CIaùdio Ministro di Cha- 
renton il più saggio, e più perspicace Protestante * 
che vantasse quel tempo t Si stabilì pertanto questa! 
Conferenza pel i. di Marzo 1678. La polizia,- la dol- 
cezza r la precisione, la forza, e l’esattezza, con 
cui il Vescovo di Meaux confutò in questa confe* 
renza gli Articoli della Disciplina Riformata , e I* 
chiarezza con cui dimostrò la moltiplicità dei disor- 
dini, e inconvenienti, che derivavano dalla dottrina 
Riformata , c principalmente d’ un fatale Indipen- 
dentismo, che doveva introdurre tante Religioni* 
quanti vi sono particolari , fatti indocili e presun- 
tuosi, tanto poterono sull’animo di Madamigella di 
Cura*, che nel dì zi,- Marzo di detto anno r6?S.- 
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abiurò gli errori tra le mani del dotto Prelato, C 
abbracciò la Cattolica Fede. 

Tomo IX. Dissertazioni , e Lettere. 

Le premure dell’Imperator Leopoldo , e della Cor- 
te di Hannover di riunire alla Chiesa Cattolica le 
Chiese Luterane della Confessione di Ausbourg die- 
dero luogo a un commercio di Lettere, e dispute 
letterarie tra il celebre m. Leibnitz e M. BossueT 
relative alla credenza delle due Religioni , e spe- 
cialmente alla questione de’ Libri Deutero -Canoni- 
ci . M. LeibnITZ attaccò con veemenza , e acrimo- 
nia le decisioni del Concilio di Trento, M. di Mcttux 
da pari suo acutamente rispose alle obbjezioni de* 
Protestanti, e fece trionfar la verità. 

Tomo X. Trattato della Comunione sotto le dui 
specie . 

Questo trattato, che comparve nel 1682. è la pri- 
ma opera, che diede alla luce contro i Protestanti 
dopo che fu eletto Vescovo di Meaux , ed è una di 
quelle Opere immortali, che hanno acquistato la 
gloria a Ivi. Bossuet d’essere il più celebre Contro- 
K vcrsista, che abbia avuto la Francia. Basti a com- 
mendazione di questo trattato quanto disse Bayle 
nella Critica dell' Istoria del Calvinismo lettera 30. 
num. 16. ove si legge : 

Quest'Opera mi è sembrata elegante , assai spirito - , 

sa , e verso noi onesta in maniera da non poter es- 
sere lodata abbastanza, ristretta, e giudiziosa , e 
spoglia di tutto ciò che non si appartiene alla que- 
stione . Fu quest’opera tradotta in Inglese nel 16X3., 
e fu contrariata da’ Ministri Protestanti. M. de la 
RoquE Ministro diRoven, ed un sinonimo, JURIEU, 
e finalmente l’Alemanno Giovanni Melchior., Pro- 
fessore di Teologia scrissero contra questo Tratta- 
to. M. di Mcaux con molta erudizione e forza re- 
plicò a’ Ministri nelle sue Istruzioni Pastorali, che 
formeranno il Tomo XIV. di questa nuova Edizione « 

I Tomi XI. e XII. Tradizione difesa circa la Co- 
munione sotto una specie . 

Quest’opera doveva avere tre parti , ma la terza 
non è stata compiuta, poiché gravissime occupazio- 
ni richiamarono altrove l’ instancabile , e dotto Pre- 
lato • L’opera è però compiuta indipendentemente 
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da questa terza parte. Tutte queste Opere si sono 
sparse fin sopra le montagne di Scozia , e nel p.u 
freddo Nord. A questo proposito un celebre Auto- 
re scrisse , che i Libri di Alons. Bossuet parlavano 
la maggior parte de' linguaggi Europei , che i suoi 
! Proseliti ne pubblicavano il trionfo in linguaggio igno- 
to a M. di Meaux , e che molti asserivano di fermo , 
che se le di loro cariche non gli avvessero legati al- 
la propria 'Patria , dagli ultimi confini del mondo si 
sarebbero postati a Meaux per avere il merito di 
conferire seco lui tre ore . 

DuQutSNE : il Vangelo secondo la concordanza de' 
quattro Evangelisti esposto in Meditazioni 3 e di- 
stribuito per tutti i giorni dell' anno . Opera in XII. 
Volumi accuratamente tradotta da! Francese , a 
Lire due il Tomo . 

E’ uscito il Tomo 1 7. 

Il Tfatro moderno applaudito, ossia Raccolta di 
Tragedie , Commedie , Drammi , e Farse , a Lire 
tre il Tomo . 

E' uscito il Tomo III. 

Se ad alcuno potesse esser troppo gravosa T intiera 
spesa di tutti i Tomi fin ora uiciti d'ognuna delle 
suddette Opere, sarà accordato dall Editore il como- 
do di ricevere uno, o due tomi al mese fino all'acqui- 
sto dell' opera intiera . 

Le associazioni si prenderanno in Venezia al ISjf- 
gozio di Pietro Zerletti . 

Tfclle altre città d' Italia saranno ricevute appres- 
so i principali Libra / . 

Quelle persone poi , che direttamente , e non già 
per mezzo d'altro Librajo , s' indirizzeranno al sud- 
detto Negozio ad associarsi per sei Copie , ne otterran- 
no un'altra Copia gratuitamente . 

Si darà parimenti una copia gratis a quelli che 
proccureranno dodici dissociati. 

Le spese ai porto, e dazio saranno sempre a cari- 
co del Compratore . 

I pagamenti dovranno esser fatti in valuta corren- 
te in questa piazza , e non abusiva . 
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TRATTATO 

• V m •» • , 

DELLA 

C O M UN IONE 

SOTTO LE DUE SPECIE. 

. V • • 

- 

Divisione dpi Discorso in due Partì. 

La Questione delle due Specie , che che ne dica- 
no i Dottori della Religione pretesa Riformata , 
non ha se non una difficoltà apparente, che può ri- 
solversi colla pratica costante e perpetua della 
Chiesa , e co’ principi , de’ quali i pretesi Rifor- 
mati sono d'accordo. -, 

Due cose saranno da me spiegate nel presente 
Discorso . 

I. La pratica della Chiesa . 

II. / Principi , sopra i quali è fondata . 

Cosi la materia sarà appieno esaminata , perchè * 
da una parte si vedrà il fatto costante , e dall’ al- 
tra se ne scopriranno le cause certe . 

I 

Dossuet T rati, della Com. A P A R- 
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PARTE PRIMA. 

LA PRATICA , ED IL SENTIMENTO DELLA 
CHIEDA SINO DA’ PRIMI SECOLI ► 


Spiegazione dì questa “Pratica . 

I. La pratica della Chiesa sino da’ primi tempi £ 
stata di comunicarsi sotto una, ovvero sotto' due- 
specie, senz’ esser mai caduto in mente ad alcuno, 
che mancasse qualche cosa alla Comunione , quando 
non se ne prendesse ,- che un» sola. 

Non vi fu mai chi neppure pensasse , che la 
grazia unita al Corpo di Nostro Signore fosse una 
grazia distinta da quella,- ch’è unita al suo Sangue* 
Egli diede il suo Corpo prima di dare il suo San- 
gue , e si può anche conchiudere dalle parole di 
Lue.xxtr. ^ Luca ^ e s p a0 j 0 ^ c h’ egli desse il suo Corpo 

*s. C,T ' Xr ' Io teo:po della Cena r e dopo la Cena il suo San- 
gue : così un grand’ intervallo' avesse divise le due 
azioni Sospese forse l’ effetto , che doveva avere 
il suo Corpo r sinché gli Apostoli avessero ricevuto 
il suo Sangue , oppure da che ricevettero il Corpo, 
ricevettero anche la grazia ,• che lo accompagna 
cioè la grazia di essere incorporati con Gèsucristo, 
e nudriti' colla sua sostanza? Quest’ultimo è fuor d’ 
ogni dubbio . Così' il ricevimento del Sangue non' è 
necessario per la grazia del Sacramento , nè per la 

sostati- 
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Trat. della Com. sotto LE DUE SlPÉCflE . % 

Sostanza del Misterio : la sostanza è tutta intiera J 
sotto (ina sola specie , ed ognuna delle specie , ed 
ametidue insieme non contengono' se non la stessa 
Sostanza di santificazione e di grazia . 

$. Paolo suppone manifestamente questa dottri- 
na , allorché scrive, che ( colui , // qual a mangi* 
questo pane , 0 bee il Calice del Signore indegna - 
tnente , è reo del Corpo e del Sàngui del Signore ; 
dal che ci lasciò da inferire questa conseguenza , 
che se ricevendosi indegnamente Y imo d 1’ altro , 
amendue restano profanati , si partecipa della gra- 
zia dell" uno e dell’altro, ricevendosi degnamente 
l’ uno de’ due < 

A questo non si può dare altra risposta , se non 
dicendo , come dicono anche i Protestanti , che la 
particella separativa , o, della quale si serve l’Apo- 
stolo nel p imo membro del suo testo , ha la forza 
della congiuntiva, e, della quale servesi nel secon- 
do. Questa è l'unica risposta ,• che dà a questo 
passo Jurieu nello Scritto ,- che ha dato alle stam- 
pe sopra la materia dell’Eucaristia; é tratta il no- zucll/vi, 
Stró argomento da inutile sottigliezza , ma senz’ai- Tr ‘ '>• StC ’ 
Cun fondamento . Perchè quando egli avesse mo- 
strato, che. queste particelle si prendono alle volte 
i’ una per 1’ altra , qui doVe s. Paolo le impiega 
Amendue apposta, mettendo, e, nella prima parte 
del suo discorso, e riserbando, e, per la seconda, 
non si può lasciar di conoscere , che con distinzio- 
ne si espressa egli ha voluto renderci attenti z 
qualche importante verità ; e la verità , che vuole 
insegnarci è , che se dopo aver preso degnamente 

Ai il 
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4 Trattato della comunione 
il pane consacrato , si mettesse in dimenticanza di 
tal. maniera la grazia ricevuta, che si prendesse di 
poi la sacra bevanda con intenzione colpevole , non 
sarebbesi solamente reo del Sangue di Nostro Si- 
gnore, ma ancora del di lui Corpo. Il che non può 
avere altro fondamento , se non quello , che noi 
stabiliamo, che l’una, e l’altra parte di questo Sa- 
cramento hanno di tal maniera lo stesso fondo di 
grazia, che non si può profanarne una senza pro- 
fanarle amendue , nè parimenti riceverne santa- 
mente l' una delle due, senza partecipare della san- 
tità , e della virtù dell’ una e dell altra . 

Per questa ragione parimenti sino dall origine 
del Cristianesimo si è creduto , che in qualunque 
manièra si comunicassero i Fedeli , o sotto una o 
sotto due specie , la Comunione avesse 'sempre lo 
stesso fondo di virtù . 

Quattro usi autentici per mostrare il sentimento 
della Chiesa antica . 

II. Quattro ufi autentici della Chiesa antica di- 
mostrano questa verità . Si vedranno tanto costan- 
ti , e le opposizioni de’ Ministri tanto contraddit- 
torie , e tanto vane , che un consenso ( ardisco di- 
re) non renderebbe più fuor di contrasto quest usi. 

I. Uso. La Comunione degl' infermi . 

Ritrovo dunque il ricevimento duna sola specie 

nella Comunione degl’ infermi , nella Comunione 

de 
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SOTTO LE DUE SPECIE < . J 

de’ fanciulli™ , nella Comunione domestica, che f»- 
Ceasi per 1’ addietro, quando i Fedeli portavano con 
esso loro 1’ Eucaristia per comunicarsi nella Ior ca- 
sa , ed in fine , il che sarà di maggior sorpresa ai 
Riformati , nella Comunion pubblica , e solenne dei- 
’ia Chiesa. 

Questi fatti importanti , e decisivi sono stati * 
sovente discussi , io lo confesso ; ma forse non so- 
no state abbastanza^ esaminate le frivole sottigliez- 
ze de’ Ministri . Iddio ci ajuterà colla sua grazia a 
farlo di maniera , che non solo le antichità sieno 
poste in chiaro, ma ancora che il trionfo della ve- 
rità sia manifesto . 

Il primo fatto , eh’ io adduco è , che comunica- 
vansi per l’ordinario gl’infermi sotto la soia specie 
del pane . Non pòteasi riserbare , nè per assai lun- 
go tempo , nè sì facilmente la specie del vino 
eh’ è troppo presto alterata , non avendo voluto 
Gesucristo , che nulla di straordinario si facesse 
vedere in questo Mistero di Fede. Essa era anche 
troppo soggetta ad esser versata , specialmente 
quando fosse d’ uopo portarla a molte persone , ed 
in luoghi lontani- , e con poco comodo ne’ tempi di 
persecuzione. La Chiesa volea nello stesso tempo, 
e facilitar la Comunion degl’infermi, ed evitare il 
pericolo dell’effusione, che non è mai stata veduta 
senz’ orrore in ogni tempo , come lo farà vedere la 
continuazione . 

L’esempio di Serapione riferito nella Storia Ec- vV‘ V. 44 ! 
clesiastica fa vedere con ogni chiarezza quanto pra- cd>, ‘ Va1 " 
ticavasi verso gl’ infermi . Egli era in penitenza 5 

A 3 ma 
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6 Trattato della Comunione 

ma come la legge volea , che fosse data f Eucarl- * 
.stia a’ penitenti , quando fossero in pericolo di loro 
vita , Serapione ritrovandosi in questo stato , man- 
dò a dimandare il Santo Viatico : II Sacerdote , 
che non potè portarglielo da se , diede ad un gio- 
vane una pìccola particella dell' Eucaristia , che gli' 

* ordinò intignerei e metterla di quella maniera in 
bocca al vecchio. Il giovane ritornato alla casa , 
intinse la particella dell' Eucaristia , e nello stesso 

tempo la fece scorrere nella bocca di Serapione , che 

* 

avendola a poco a poco inghiottita , subito rese lo 

spirito . Benché si raccolga da questo racconto, che 

# ( 

il Sacerdote non avesse mandato al suo penitente , 
che la parte di quel Sacramento, ch’era soda , or- 
dinando solo al giovane, che mandava, l'intignerla 
in qualche liquore prima di darla all* infermo , il 
buon vecchio non si lagnò-, che qualche cosa man- 
casse : per lo contrario , essendosi comunicato , mo- 
rì in pace , e Iddio , che conservavaio per mira- 
colo , sin che avesse ricevuta quella grazia, subito 
Jlberollo dopo essersi comunicato . S. Dionigi Ve- 
scovo d’ Alessandria , che vivea nel terzo secolo 
della Chiesa , scrisse questa Storia in una lettera , 
diffusamente riferita da Eusebio di Cesarea : e la 1 
scrisse ad un Vescovo celebre , parlando di questa 
pratica come di cosa ordinaria : il che dimostra , 
eh ella era ricevuta, ed autorizzata, e per altro si 
santa, che Iddio degnossi di confermarla con un ef- 
fetto visibile della sua grazia. 

I Protestanti intelligenti , e sinceri facilmente 
concedono, che non si tratti in questo passo se non 
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del pane sacro . M. Smith Sacerdote Protestante 
d'Inghilterra ne convenne in un dotto ed ingegnoso 
Trattato , che da qualche anno ha composto sopra Th. Smith. 
Io stato presente della Chiesa Greca , e concede Cì r. kod. 
nello stesso tempo, che non riserbavasi se non il 
pane sacro nella Comunione domestica , da esso 
considerata come origine della riserva, che se ne 
faceva pqr gl' infermi* - , 

Ma m. della Roque famoso Ministro , che ha 
scritta la Storia dell' Eucaristia , e m. di Bourdieu 

li p< * 

ministro di Mompellieri , che di recente ha dedi- «• **• 
cato al ministro Claudio un Trattato sopra il Sot- DiBourdiiu 

. , , „ ... _. dut risposte 

traimento del calice , .approvato dallo stesso CIau- a due Trat- 
dio , e da un altro de’ suoi confratelli, non hanno» ‘slttrai- 
la stessa sincerità. Vorrebbero darci a credere » eli!’, .s t . 
che quel penitente avesse ricevuto il santo Sacra- r ‘" 


dell' 


mento sotto le due specie, e fossero state mesco- 
late insieme , come sovente fu praticato , ma gran, 
tempo dopo quei primi secoli , o -come si pratica 
■ancora in Oriente nella Comunione ordinaria a’ Fe- 
deli . Ma oltre che questa mescolanza delle due 
specie si espressamente separata nel Vangelo, tar- 
di è venuta in pensiero , e non si vede più presto, 
che nel VII. secolo, in cui anche non si vede, co- 
me siamo per dimostrare , se non per esservi proi- 
bita j le parole di s. Dionigi Vescovo- di Alessan- 
dria non ammettono le spiegazioni di questi Signo- 
ri , perchè il Sacerdote , di cui vi parla , non co- 
manda il mescolare le due specie, ma l’intignere 
quella , eh’ egli dà , cioè senza dubbio la parte so- 
da , eh’ essendo stata conservata per molti giorni 

Aa ad 
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ad uso degl’ infermi ,- secondo il costume perpetuo 
della Chiesa , avea bisogno d’ esser bagnata in 
qualche liquore per poter entrare per le fauci di- 
seccate d’ un infermo agonizzante . 

La stessa ragione fa dire a’ Padri del III. Con- 
_ cilio di Cartagine , cui sottoscrisse s. Agostino , 

OffWf» v t j j t 

T^iVc*' ^ ^ U0 P° * are scorrere J Eucaristia nella bocca 
ah. tdiK ’*d’ un infermo moribondo : Infundi ori ejus Euchari- 
stiam . Il termine fare scorrere T infundi non signi- 
fica il Sangue solo , come potrebbe cadere in sospet- 
to, perchè abbiamo veduto presso Eusebio, e nella 
Storia di Serapione y che quantunque non si desse , 
che il pane sacro, e la parte soda dell’ Eucaristia , 
dinominavasi farla scorrere , quando si dava intinta 
in un liquore , per la sola facilità del passaggio . JE 
jr.tr. Etcì. Rufino , che scrivea nel tempo dej III. Concilio di 
HiU. iib.vi Cartagine , nella Versione , che ha fatta della Sco- 
ria di Eusebio , non esprime diversamente dal Con- 
cilio la maniera , con cui Serapione fu comunicato, 
dicendo , che gli fu fatto scorrere nella bocca un. 
poco dell’ Eucaristia : Tarum Eucbaristice infusurn 
fussit seni próberi . Il che mostra l’ uso <Ji quei prir 
mi tempi , e spiega in che consistesse l’ infusione 
dell' Eucaristia . 

Sol l’ interesse della Verità a questa osservazio- 
ne mi costrigne j perchè in sostanza poco importa 
al nostro soggetto, che sia stato dato agl’infermi 
o il solo Corpo , o il solo Sangue ; e sempre sarebbe ’ 
nn comunicare sotto una sola specie. Perchè, quan- 
to alla distribuzione delle due specie mescolate , 
non temo , che cada. in mente ad un uomo di buo- 
. / na 
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na fede , per poca notizia , eh’ egli abbia dell’anti- 
chità , il metterla in quei primi tempi, ne’quali 
non vedesi in alcuna parte , che neppure se ne ab- 
bia avuta l’ idea . La Storia di Serapione ci dà a 
vedere a sufficienza, che non portavasi agl’ infermi 
dalla casa de’ Sacerdoti se non il solo sacro pane ; 
che nella casa dell’infermo intigneasi per facilitar- 
ne il passaggio ; e eh’ erasi tanto lontano dal pen- 
sare a mescolarlo col Sangue , che s’ adoperava un 
altro liquore , ed anche un liquore ordinario preso 
nella casa dell’infermo, per bagnarlo; In fatti, là 
distribuzione del Corpo , e del Sangue mescolati 
non comincia a farsi vedere, che nel VII. Secolo 
nel Concilio di Braga, nel qual è anche vietata da Cene. Srue. 
un canone apposta. Dal ch’è facile il comprendere céne. 
quanto sia posteriore non solo al III. secolo , ed ,d,t ' e ' *• 
a’ tempi di s. Dionigi d’ Alessandria , ma anche 
al IV., ed a’ tempi del Concilio III. di Cartagine 
' un uso , che non si vede per la prima volta se non 
nel VII. ^Secolo , dopo tre o quattrocent’ anni , in 
un canone, che lo disapprova. 

Vedremo in altro luogo quanta sia stata la diffi- 
coltà di lasciare stabilire questa mescolanza , an- 
che nel X. e nel XI. secolo , specialmente nella 
Chiesa Latina ; e sarà questo un nuovo mezzo di 
mostrare quanto poco vi si pensasse ne’ primi tem- 
pi , e nel Concilio III. di Cartagine; il che lascia 
per indubitabile, che la Comunione, che vi si or- 
dina agl’infermi, era senza difficoltà sotto una so- 
la specie , ed anche , come quella di Serapione , sot- 
to la sola specie del pane 
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£ non avrassi difficoltà a riconoscerlo, quando 
.si penserà, come s. Ambrogio si è comunicato in 
punto di morte nel tempo stesso. Abbiamo la vita 
di questo grand’, uomo che Paolino suo Diacono e 
suo Segretario, confuso fuor di ragione da Erasmo 
col gran s. Paolino Vescovo di Nola, ha scritta ad 
istanza di s. Agostino, e glie l’ha dedicata, nella 
quale riferisce, che s. Onorato celebre Vescovo di 
Vercelli, ch’era venuto per assistere al Santo in 
punto di morte, mentri riposava in tempo di not- 
te , udì per tre volte questa voce : Alzati' non tar- 
dare , egli è per morire . Egli vi andò , presenta- 
gli il Corpo di Rostro Signore, ed il Santo appena 
eie l'ebbe ricevuto , rese lo spirito. Chi non vede 
esserci rappresentato il grand’uomo come uomo, che 
Iddio prende la cura di far morire in uno stato, 
nel quale più non avea cos’ alcuna a desiderare , 
poiché avea ricevuto il Corpo del suo Signore? Ma 
nello stesso tempo chi non crederebbe essersi bene' 
comunicato , ricevendo la Comunione come s. Am- 
brogio fece morendo ; come la diede s. Onorato ; 
come viene scritta a s. Agostino; come tutta la 
Chiesa lo vide senza ritrovarvi cos’ alcuna di nuo- 
vo o di straordinario ? 

L’ acutezza de’ Protestanti si è resa esausta so- 
pra questo passo . Il famoso Giorgio Callisto , il 
più- intelligente fra’ Luterani dei nostro tempo , e 
quegli che fra’ nostri Avversari ha scritto più dot- 
tamente contra di noi sopra le due specie , sostie- 
ne , che s. Ambrogio le ha ricevute amendue ; e 
per rispondere a Paolino, che sol riferisce, che gli 
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fu presentato il Corpo , che appena ricevuto rese lo 
spirito , l’acuto Ministro ha ricorso alla figura gram- 
maticale, nomata Sinecdoche , nella quale si mette 
la parte pel tutto , senza curarsi neppure di rife- 
rirci un esempio di favellar simile in somigliante 
occasione. Strano effetto della prevenzione! Vedesì 
nella Comunione di Serapione un esempio certo di 
una sola specie , senza potervi essere neppure sof- 
ferta la reticenza 'della Sinecdoche , poiché s. Dio- 
nigi di Alessandria spiega tanto distintamente , che 
non si dà se non il pane , e la sola parte soda . Si 
vede lo stesso linguaggio , e la stessa cosa in un 
Concilio di Cartagine ; e si vede nello stesso tem- 
po s. Ambrogio comunicato , senz’ esservi fatta 
menzione d’ altra cosa , che del Corpo . Di più ; 
perchè posso ben dire in questo luogo ciò che di- 
mostrerò fra un momento. Tutt’ i secoli non ci 
fanno vedere se non il Corpo solo riserbato per la 
Comunione ordinaria degl’infermi : pure non si vuol 
'lasciarsi muovere da questa continuazione , e si pre- 
ferisce una Sinecdoche', della quale non si allega 
alcun esempio a tanti esempi seguiti e continuati. 

Se questi Signori volessero operare di buona fe- 
de , e non' pensassero piuttosto a fuggire , che ad 
istruirsi, vedrebbero che non basta allegare in aria 
la figura Sinecdoche, ed il dire, eh’ è ordinario col 
favor di questa figura , l’ esprimere il tutto per la 
parte . Con questa sorta di mezzi tutto si scan- 
sa, e nulla più si lascia di certo nel linguaggio. 
Bisogna venire in particolare alla materia propo- 
sta , ed al luogo , di cui si tratta ; esaminare per 
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cagion d esempio , se la figura , che si vuol appli- 
care al racconto di Paolino , si trovi in alcun rac- 
conto simile j e s ella convenga in particolare al 
racconto di questo Storico. Callisto nulla fa di si- 
mile , perchè tutto non avrebbe servito , che a co- 
prirlo di confusione. 

E prima è certissimo, che la figura, della qual’ 
e gli parla , non è di quelle , che sono passate nel 
linguaggio ordinario, come quando diciamo mangia- 
re insieme, per esprimere l’intiero convito, ed il 
mangiar col bere , e come gli Ebrei nominavano il 
pane solo per esprimere ingenerale ogni cibo. Non 
è passato parimenti nel linguaggio Ecclesiastico , e 
nell uso comune il nominare il Corpo solo per espri- 
mere il Corpo , ed il Sangue , poiché per lo contra- 
rio si ritroveranno presso i Padri in tutte le car- 
te , de passi, ne quali la distribuzione dei Corpo, 
del Sangue e riferita , nominando espressamente e 
1 uno, e 1 altro; e si puh tenere come cosa co- 
stante , che questo è 1 uso ordinario* 

Ma senz affaticarci inutilmente nel cercare I 
passi , ne quali i Padri possono aver nominato l’uno 
senza 1 altro , o le ragioni particolari , che a ciir 
li possono aver obbligati y dirh , ristringendomi ne- 
gli esempj, de quali trattasi in questo luogo, che 
»on ho mai veduto alcun racconto , nel quale rife- 
rendosi la distribuzione dei Corpo , e del Sangue , 
«ssi non abbiano espresso, che l’uno de’ due* 

Se io non ne ho osservato dlcun esempio , Cal- 
listo neppure ne ha osservato ; e quello , che dee 
iat credere , che non ve ne sia , è, che un uomo • 
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tanto applicato a raccogliere contra di noi tutto 
ciò , che ha potuto , non ha potuto trovarne . 

Veggo anche m. di Bourdieu, che ha scritto dopo 
di esso, e che avendolo si ben letto, poiché quasi 
in tutto lo segue, ha dovuto, per supplire a quel- 
lo , che gli manca , dirci , non nell’ occasione di 
Paolino, e di s. Ambrogio, ma in occasione dì Tertul- 
liano, che se questo Padre parlando della Comunio- 
ne domestica, della quale noi parleremo a suo luo- 
go , non ha nominato , che il Corpo ed il pane sa- 
cro, senza nominare nè il Sangue, nè il vino, 1 ha 
fatto , per esprimere il tutto per la parte , e nulla 
è più comune ne' libri , e nel linguaggio ordinario 
. degli uomini . Ma non veggo , che nella materia , 
delia quale si tratta , e nel racconto , che si fa 
della distribuzione dell’ Eucaristia , egli abbia ritro- 
vato presso i Padri , più che Callisto , un sol esem- 
pio d una espressione, che, secondo il suo parere, 
dovrebb’ essere cotanto comune. 

Ecco due Ministri nello stesso imbarazzo. Calli- 
sto ritrova il Corpo solo nominato nella Comunion 
di un infermo : m. di Bourdieu ritrova io stesso 
nella Comunione domestica. Ciò non ci reca stupo- 
re . Noi crediamo queste due Comunioni date col 
solo Corpo : questi Ministri non lo vogliono crede- 
re ; amendue si salvano colla figura Sinecdoche ; 
amendue sono egualmente privi di esemp) in simili 
casi; che altro resta, se non il- conchiudere , che la 
lor Sinecdoche è immaginaria ; ed in particolare , 
che s. Paolino non ci parla se non del solo Corpo 
nella Comunione di s. Ambrogio, e lo fa perchè in 

fatti 
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fatti $. Ambrrgio non ha ricevuto se non il solo 
Corpo secondo il costume . Se ci dice , che il 
grand’uomo spirò subito * che l’ebbe ricevuto, non 
li dee qui cercare alcuna sottigliezza, nè immagi-» 
Darsi alcuna figura : la semplicità del fatto fa , eh’ 
egli racconti naturalmente così quanto è seguito. 

Ma per terminar di convincere i Ministri , sup- 
pongasi , che la lo r Sinecdoche sia tanto comune in 
simili casi , quanto vi è rara , o piuttosto inudita . 
Veggiamo s' ella conviene al passo, di cui si trat- 
ta , ed alla Storia di s. Ambrogio . Paolino dice i 
che s. Onorato ritiratosi pel riposo della notte , 
una voce del Cielo avvisollo , che il suo infermo 
era spirante ; che nel punto stesso discese , gli pre - • 
sento il Corpo di Rostro Signore , ed il Santo rise 
l'anima appena che l' ebbe ricevuto . Come non ha 
egli detto piuttosto , che morì subito dopo aver ri- 
cevuto il Sangue prezioso , s’ era in fatti seguita 
di questa maniera la cosa ? Se tant’ ordinario , quan- 
to Io vuole Callisto il non esprimere , che il Cor- 
po, per significare il ricevimento del Corpo, e del 
Sangue colla figura y che fa mettere la parte pel 
tutto , è anche naturale , che per la stessa ragio- 
ne , e colla stessa figura si ritrovi alle volte il 
Sangue solo per esprimere il ricevimento ,- e dell* 
pna, e dell’altra’ specie . Ma se mai questo ha do- 
luto seguire ,- è stato principalmente in occasion 
della Comunione di s. Ambrogio ,» e del racconto y 
che Paolino ce ne ha lasciato . Giacché volea mo-» 
strarci il ricevimento dell’Eucaristia sì prontamente 
seguito dalla morte del Santo, e rappresentarci il 

grand* 
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grand* uomo morendo come un altro Mosè nel ba- 
cio del Signore ; se avesse voluto abbreviare il suo 
discorso , avrebbe dovuto abbreviarlo terminando 
colla, parte , colla quale avea terminato la vita del 
santo Prelato , cioè col ricevimento del Sangue , 
eh’ è sempre l’ultimo', tanto pii, che questo sup- 
ponea l’altro, ed in fatti subito dopo questo il San- 
to avrebbe resa l’anima sua beata a Dio. Nulla* sa- 
rebbesi fatto tanto sensibile ; nulla sarebbe stato 
con maggior forza impresso nella memoria ; nulla 
sarebbe più presto tenuto in pensiero , e nulla per 
conseguenza sarebbe entrato più naturalmente nel 
discorso. Se dunque non ritrovasi alcuna menzione 
del Sangue presso, lo Storico , bisogna dire , che- ia 
fatti s. Ambrogio noi ricevesse* 

Callisto ben previde, che il racconto di Paolino 
avrebbe naturalmente portata nell’ intelletto quest* 
idea ; « però soggiunge , che può essere , che fos- 
se stato portato al Santo il Sangue prezioso insie- 
me col Corpo , come egualmente necessario , ma 
che il Santo prevenuto dalla morte non avesse il 
tempo di riceverlo: infelice rifugio di causa dispe- 
rata! Se Paolino avesse avuta quest’ idea, in vece 
di farci vedere il suo .Vescovo come un uomo , che 
per attenzione speciale della divina Provvidenza è 
morto con tutt’ i beni , che possono désideràrsi da 
Un Cristiano, avrebbe mostrato pfer lo contrario Còri 
qualche parola , che non ostante 1’ avviso celeste t 
e la diligenza estrema di s. Onorato , una morte 
precipitosa avea privato il santo infermo del San- 
gue del suo Signóre , e di una parte si essenziale 

del 
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del suo Sacramento . Ma non si avevano in conto 
alcuno queste idee in quei tempi , ed i Santi cre- 
deapo dar tutto , e ricever tutto nel Corpo solo . 

Così le due risposte di Callisto sono egualmente 
p: Stur . vane. Perciò m. di Bourdieu , suo seguace non ha 
, r>>p ' c ‘ osato esprimere nè 1’ uno , nè 1’ altro , e nell’ ira- 
• barazzo , in cui era gettato da una testimonianza 
tantb distinta , proccura di salvarsi , sol col rispon- 
dere , che s. Ambrogio ricevette la Comunione co- 
me potè ; non riflettendo d’ aver detto, eh’ erano 
state date le due specie a Serapione , e che non 
sarebbe stata cosa più difficile il darle a s. Ambro- 
gio, se questo fosse stato il costume. Oltreché, se 
fossero state credute inseparabili , come lo preten- 
‘ _ de questo Ministro con tutti quelli di sua Religio- 
ne , sarebbe piuttosto stato risoluto il non darne 
alcuna delle due , che il darne alcuna sola . Così 
tutte le risposte de’ Ministri si volgono contra di 
essi ; e M. di Bourdieu non può combattere con- 
tra di noi, senza combattere contra se stesso, 
i Ha nulladimeno ritrovato un altro espediente , 
che indebolisce 1' autorità di questo passo , e non 
* teme di scrivere in un secolo sì illuminato , che 
MJ. avanti quest esempio di s. Ambrogio non si ritro- 
va alcun vestigio della Comunione degl' infermi 
nelle Opere" degli Antichi . La testimonianza di 
' hu. s - Giustino , il quale dice nella seconda sua Apolo- 
gia ,. che portavasi 1’ Eucaristia alle persone lonta- 
ne, non lo muove: perchè s. Giustino, dice, non ha 
specificati espressamente gl’ infermi , come se la 
loro infermità fosse stata una ragione di privarli di 
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questa comune consolazione ; e non un nuovo moti- 
vo di darla ad essi . Ma che sarà dell' esempio di 
Serapione ? Non si dice con tutta chiarezza, eh’ 
egli era Infermo, e moribondo? E’ vero; ma era di n 
quelli , che aveano sacrificato agl' Idoli , ed era nell' 
ordine de penitenti . Bisogna' essere stato idolatra 
per meritare di ricevere 1’ Eucaristia morendo ; ed 
i Fedeli , che per tutto il corso della lor vita non 
si sono mai esclusi con alcun peccato dalla par- 
tecipazione di questo Sacramento , saranno esclusi 
in punto di morte , quando hanno maggior bisogno 
di tal soccorso . E sopra questo un nomo si rende 
)da se stesso insensato, e crede aver fatta una dot- 
ta fatica , quando aduna esempj di morti riferite , 
nelle quali non parlasi di Comunione ; senza pensa- 
re , che in quelle descrizioni , quanto vi è di più 
comune , sovente è quello , che piuttosto si omet- 
te ; e che verisimilmente noi non avremmo saputo 
dalla testimonianza fatta a bello studio da Paolino, 
che il suo Vescovo si era comunicato, se lo Scrit- 
tore non avesse voluto mostrarci la cura particola- 
re , che Iddio avea presa di proccurargli una simi- 
le grazia . 

Ma ignora forse il Ministro , che in queste oc- 
casioni una sola positiva testimonianza rovescia tut- 
ta la macchina degli argomenti negativi , che vien 
fabbricata con tanto sforzo sul nulla? E può egli 
non aver veduto , che il solo esempio di s. Ambro- 
gio ci mostra un uso stabilito ; poiché appena s. Ono- 
rato seppe , che il grand’ uomo era per morire , in- 
tese , senz’aver bisogno che gli fosse parlato dell’ 
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Eucaristia , eh’ era tempo di portarla al Santo in- 
fermo ? Non importa : i Ministri vogliono , che si 
dubiti di quest’uso , a fine di dare qualche aria di 
singolarità, e di novità ad una Comunione troppo 
chiaramente data ad un Santo , e da un Santo sot- 
to una specie . E che diremo di Callisto , che si 
mostra attonito, perchè noi osiamo numerare s. .Am- 
brogio fra coloro , che moribondi si sono comunicati 
sotto una specie? Non è questo in fatti un ardimen- 
to inudito il dirlo dopo un grave Storico , eh’ è sta- 
to testimonio di vista di quanto scrive , e manda 
la sua Storia a s. Agostino, dopo di averla fatta a 
sua istanza? Ma bisogna poter dire di aver rispo-, 
sto ; e quando più non si può , allora bisogna mo- 
strar maggior confidenza . 

In fine, senza tanti discorsi, non si scorge pres- 
so Paolino , che f uso comune della Chiesa , nella 
quale non si parla da per tutto se non dei Corpo, 
quando trattasi di quello , che si riserbava per gi' 
inférmi . Il secondo Concilio di Tours celebrato 
Cmt Tur nell’anno 567. ordina, che si collochi il Corpo di 
ì i'cl'nc‘ m ' N° str o Signore sopra l’Altare, non nell’ordine delle 
G * ll ‘ immagini , non in imagìnarìo ordine , ma sotto la 
figura della Croce, sub Crucis fittilo. Vi erano, lo 
dico di passaggio , immagini intorno agli altari , e vi 
era una Croce sino da quei primi secoli : sotto questa 
figura si conservava il Corpo di Nostro Signore i 
ma il solo Corpo : e per questa ragione Gregorio di 

Grtgtr.Tu. Tours Vescovo di quella Chiesa , nello stesso tem- 
»*»• U . . 7 _ ... v 

po , in cui questo Concilio e stato tenuto , ci par- 
la di certi vasi in forma di torri , ne' quali si con- 

str- 
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striava il Mistero del Corpo di T^oslro Signore , é 
mette ansi sopra l'altare nel tempo del Sacrificio, 
lenza dubbio come oggetto dell» pubblica adorazione . 

Secondo 1 ’ ordine d’Incmaro celebre Arcivescovo 
di Rems , che vivea nel l 5 C secolo , si dee avere 
una pisside , nella quale si conservi decentemente r,m. 11. ' 
f obblazione sacra pel Piativo degl' infermi ; e la Cmt ' °‘ i, ‘ 
pisside i ed il termine stesso di obblazione sacra , 
a chi intende il linguaggio Ecclesiastico , mostrano 
a sufficienza, che non trattavasi se non dei Corpo, 
che pef T ordinario esprimesi con questo nome , o 
con quello di Comunione , o semplicemente con • 
quello di Eucaristia, fi Sangue era espresso, o col 
suo nome naturale, 0 con quqllo di Calice. 

Ritrovasi nello stesso tempo un Decreto di Leo- 
ne IV. nel quale dopo aver parlato del Corpo e dei 
Sangue per la Comunione ordinaria de’Fedeli^quan- t#». a. 
do trattasi degl’ infermi non parla più , che dilla 
pisside , nella quale il Corpo di J^ostr^ Signore , 
era consertato per loro Viatico. 

Quest’ Ordine è replicato nel secolo seguente 
da Raterio Vescovo di Verona; e dopo qualche tem* 
po sotto il Re Roberto un Concilio d’ Orleans parla cut. con». 
delle ceneri d’ un fanciullo abbruciato , che alcuni Aurtl ' lkM 
Eretici abominevoli custodivano con tanta vene - 
razione , quanta la pietà Cristiana ha in uso di 
conservare il Corpo di Rostro Signore pel Viatico 
de' moribondi. Si ritrovano qui parimente il Corpo# 
ed il Sangue espressi nella Comunione ordinaria de’ 

Fedeli , ed il Corpo solo per la Comunione degl’ in- 
fermi . 

B a A tut- 
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A tutte queste autorità Si dee aggìugnere quella 
im.pp.Pm- dell’Ordine Romano, che non è piccola, perchè egli 
r j)ìv Of. ^ ^ antico Cerimoniale della Chiesa Romana , ci- 
tato, e / spiegato da autori d’otto in novecent’anni. 
Vi si vede in due luoghi il pane consacrato diviso 
in tre parti , 1* una , che distribuivasi al popolo , 
l’altra, che metteasi nel calice, non per la Comu- 
nione del popolo, ma pel solo Sacerdote, dopo che 
avea preso separatamente il pane sacro , come fac- 
ciamo anche oggidì , e la terza che riserbavasi sull' 
altare. Questa era quella che si conservava per gl’ 
infermi , ed era anche per questa ragione denomi- 
nata la parte de' moribondi , come dice il Microlo- 
JSte^thtr.*. go , Autore dell’ undecimo secolo, ed era consacra- 
Mmk. ei *. * ta ad onore di Gesucristo seppellito, come le due 
altre rappresentavano la sua conversazione sopra 
la terra, e la sua risurrezione . Coloro che hanno 
lette l’opere degl’interpreti antichi sopra le ce- 
rimonie Ecclesiastiche intendono questo linguaggio , 
ed il mistero di queste sante osservanze . 
jmfhil, L’ Autore della vita di s. Basilio osserva pari- 
y,t. s. b*. men te , che questo grand’ uomo separò il pane con- 
sacrato in tre parti , onde sospese la terza sopra 
f altare in una colomba d’ oro , che egli aveva 
fatta fare . Questa terza parte di pane sacro , 
che vi fece mettere , era certamente quella , che 
riserbavasi per gl’ infermi , e le colombe d’ oro ap- 
pese sopra 1' altare sono antiche nella Chiesa Gre- 
ca , come si ha da un Concilio di Costantinopoli, 
tenuto da Melma sotto l’imperio di Giustiniano. 

Ty ' Veggonsi ancora queste colombe fra’ Latini , quasi 

nello 
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nello stesso tempo : tutt’ i nostri Autori ne fanno 
menzione ; ed il Testamento di Perpetuo Vescovo 
di Tours mostra fra’ vasi, e gli stromenti , che nel 
Sacrifizio erano in uso , una colomba d’ argento , 
che serviva di serbatojo, ad repositorìum. 

Nel resto , senz arrestarmi al nome di Anfilo* 
chio contemporaneo di s. Basilio , cui la vita di 
questo Santo è attribuita, concedo che il passo trat- 
to da quella vita non vaglia, che pel tempo in cui la 
Storia, qualunque ne possa esser 1’ Autore, è stata 
scritta. Dicasi anche, se piace, che quest’ Autore 
dà a s. Basilio quello , che faceasi nel tempo , nel 
quale questa vita è stata composta ; questo basta 
in ogni caso per confermare quello , che per altro 
è certo, cioè, che l’uso di non conservare, che la 
sola specie di pane per gl’infermi , è d una grande 
v antichità nella Chiesa Greca , poiché quella vita 
di s. Basilio si ritrova di già tradotta in latino nel 
tempo di Carlo il Calvo , e citata da Enea Vescovo di 
Parigi , famoso in quel tempo per la sua pietà , e 
per Ja sua dottrina , che riferisce anche il luogo 
di quella vita, nel quale parlasi delle colombe, e 
del Sacramento di Nostro Signore , che vi si tenea 
sospeso sopra l’altare. 

Si possono anche riferire alla stessa Cosa i cibo- 
ri numerati fra i regali , che Carlo Magno fece al- 
la Chiesa Romana ; e tutta 1’ Antichità è piena di 
simili esempj. 

Ed affinchè la Tradizione de’ primi , e degli ul- 
timi secoli sembri in tutto conforme , come si è 
veduto ne’ primi secoli , nella Storia di Serapione, 
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e nel Concilio di Cartagine , che comunicando gl* 
infermi sotto la sola specie del pane , intignevasi 
in qualche liquore ; lo stesso costume si fa vedere 
anche dopo . 

4n*. r.n. si vede ne’ libri de’ cpstumi di Clugnì , sono più 
nu c '.Vb.nr. di seicent’ anni . Sono più di cinquecento , che sono 
* V.’ }*ìr. T * stati riordinati dal santo Monaco di quell’ Ordine 
Udalrico sopra memorie più antiche ; e questo li- 
bro è citato senz’ alcuna taccia nella Storia dell’ 
#'*»• £“'*• Eucaristia del ministro della Roque . E* registrato 
in quel libro , che i Religiosi infermi non rice- 
veano, che il Corpo, che loro davasi intinto nel vi- 
no non consacrato. Vi si vede ancora una tazza, 
dentro la quale intignevasi , e questa è la ma- 
niera , colla quale i Religiosi del più santo , e 
^ del più celebre Monistero , che fosse nel mondo , 

/«ri s' E t c. comunicavano i loro infermi . Si può giudicare da 
x*c»'.tl. ’ questo del costume del rimanente della Chiesa . In 
mb.t.x T i. fatti , da per tutto ritrovasi la medesima tazza , 
he portavasi per la Comunione degl’ infermi ; ma 
che non serve se non a dar loro il pane consacrato 
dentro il vino , che non lo era , per facilitare il 
passaggio di quel cibo celeste . 

I Greci hanno ritenuta questa Tradizione , non 
meno che i Latini ; e com’ è lor costume inviola- 
bile di non consacrare l’ Eucaristia per gl’ infermi , 
che nel solo giorno del Giovedì santo , mescolano 
ia specie del pane del tutto inaridita nel corso di 
sì lungo tempo o coll’ acqua , o col vino non con- 
sacrato . Per quello che riguarda il vino, consacra- 
to , ben si vede , che non si potrebbe conservare 

sì 
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(1 lungo tempo , spezialmente in paesi caldi ; di 
modo che il lor uso di non consacrare per gl’infer- 
mi, che in un sol giorno dell’anno, li mette in ne- 
cessità di comunicarli sempre sotto una sola spe- 
cie , cioè sotto quella del pane, che lor non è dif- 
ficile il conservarlo , conservandosi il lor sacrificio 
in pane fermentato meglio , che i nostri azzimi , 
dopo il diseccamento , di cui abbiamo fatta men- 
zione . 

E' vero ( perchè non si dee nascondere cosa al- 
cuna ) che ora fanno una croce col Sangue prezioso 
sopra il pane consacrato, che conservano per gl’in- 
fermi . Ma oltreché questo non è il dare a bere il 
Sangue di Nostro Signore, come vedesi espresso nei 
V angelo , nè il mostrare la separazione del Corpo 
e del Sangue, che sola persuade a’ Riformati la ne- 
cessità delle due specie ; si vede a sufficienza, che 
in capo ad un anno nulla resta di una , o due goc- 
eie di Sangue prezioso , che si mette sopra il pane 
celeste, e non resta per gl’infermi, che una sola 
specie . Al che si dee aggiugnere , che tutto ben 
ponderato , questo costume de’Greci , di mescolare 
un poco di Sangue al sacro Corpo , di cui non si 
vede vestigio alcuno presso i lor Padri antichi , nè 
negli antichi loro Canoni , è nuovo fra essi ; e noi 
avremo poi qualche occasione di farlo vedere con 
maggior evidenza . 

Coloro, che negano tutto, potranno negare que- 
ste osservanze della Chiesa Greca ; ma non lascia- 
no d’ esser indubitabili , e non si possono negare 
senza un’ insigne mala fede , per poco che si sienp 
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letti gli Eucoiogi de’ Greci , o siesi istruito ne’ lo- 
ro Riti. 

E quanto alla Chiesa Latina , tutto è pieno nei 
Condì) delle cautele necessarie (*) per conservare 
il Corpo di Nostro Signore , per portarlo col rispet- 
to , e colla decenza convenevole , e per fargli pre- 
stare dal popolp 1’ adorazione , che gli è dovuta . 
Parlasi ancora della pisside , e de’ panni lini , nei 
quali era conservato , e della diligenza , che i Sa- 
cerdoti dovevano avere di rinnovar fosti e ogni ot- 
to giorni , consumando le antiche prima di bere il 
calice sacro : esprimesi ancora come si debbano ab- 
bruciare 1 ostie per troppo lungo tempo conservate , 
e riserbarne le ceneri sotto 1’ altare , senza parlar- 
si mai fra tante osservanze, nè di caraffe per con- 
servarvi il Sangue prezioso, nè di altre cautele per 
custodirlo , ancorché ci sia dato sotto una specie 
più capace d’ alterazione . 

Bisogna riferire alla stessa cosa un Canone, che 
tutt’ i Ministri ci oppongono : egli è un Canone di 
un Concilio di Tours , che ritrovasi , non ne’volumi 
de’Concilj, ma presso Burcardo, ed Ivone diGhar- 
cdi. tres compilatori de’ Canoni dell’ undecimo secolo . 
C t*i\rv*itr. Questo Canone dice corneali altri, che l'obblazio- 
n. r. c. te. ne jacra * c jy' e ' r i ser f,ata per gl' infermi, cioè la 

. spe- 

(*) Conc. sub. Edg. Reg. Can. 38. T. IX. Conc. Corte. 
Bìtur. c. II. ibid. Constit. Odo». Paris. Ep. Tom.X. 
Corrstit. Ep. anon. T.XI. I. p. Irtnoc. IV. Ep. X. ib • 

I . Conc. Lambetb c. L ibid. Syn. Exon. c. IV. ibid. 

II. p. Synod. Bajoc. c. XII. 77. Conc. Rav. II. Rub. 
VII. Conc. Vaur. 6. 85. ibid. 
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ipede del pane , come la continuazione lo fa ve^ 
dere , dev essere rinnovata ogni otto giorni ; ma 
soggiugne quello , che non ritrovati in alcun luogo 
in Occidente , che bisogna intignerla nel Sangue , 
a fine di poter dire veramente , che si da il Corpo , 
ed il Sangue. 

Se questo Canone c’imbarazzasse, potremmo di- 
re con Albertino, il eh’ è verissimo, che Burcar* llb 
do, ed Ivone di Chartres adunano molte cose senza 'J:l n Exam ■ 
scelta , e senza discernimento , e ci danno molte co* 
se sotto il nome degli antichi, le quali non sono. 

Ma per operar tutto di buona fede , bisogna dire, 
che questo Canone sì esattamente trascritto da que- 
sti Autori , non sia falso , e dire ancora , che non \ 

sia di quelli , che sono stati seguiti , poiché nulla 
si vede di sìmile in tutti gli altri . 

Già questo Canone , che non si vede se non 
nelle compilazioni, costantemente non è stato fat- 
to molto tempo prima , e la sola mescolanza del 
Corpo , e del Sangue mostra a sufficienza quanto 
egli sia al di sotto della prima antichità. Ma di 
qualunque tempo egli sia, si vede, che avanti che 
fosse fatto , era 1’ uso di nominare il Corpo , ed il 
Sangue , eziandio quando non davasi , che il Corpo, 
e questo per l’ unione naturale della sostanza , e 
della grazia dell’uno, e dell’altro. Si vede nulla- 
dimeno, che questo Concilio ebbe qualche scrupolo 
di quest’ espressione , e credette, ch’esprimendo le 
due specie , fosse in qualche maniera necessario il 
darle tutte e due . In fatti , è vero , che in certo 
senso, per poter nominare il Corpo, ed il Sangue,. 

è d’ 
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è d’ uopo il dare le due specie ; poiché 1* intenzio- 
ne naturale di quest* espressione è il notare ciò * 
che ognuna di esse contiene in virtù dell’ istituzio- 
ne. Ma si converrà meco, ch’era un debole soc- 
corso per la conservazione delle due specie il me- 
scolarle di questa maniera , per lasciarle seccare 
nello spazio di otto giorni ; ed in ogni caso , che la 
parte del Canone , che contiene un costume tanto 
particolare , non può esser di pregiudizio a tanti 
decreti , ne’ quali non solo nulla si vede di simile , 
ma si vede tutto il contrario . 

Quello, eh’ è di tutta certezza, è, che questo 
Canone fa vedere , non essere stato creduto poter 
facilmente conservare la sacra bevanda nella pro- 
pria sua specie , ed esser in uso l’ appigliarsi 
principalmente a conservare il pane consacrato . 
Oltre tutto ciò , che risguarda la mescolanza, 
quanto abbiamo detto de’ Greci ancora ritorna , e 
tutta la sottigliezza de’ ministri non può impedire* 
che sempre resti certificato da questo Canone , che 
non si credea di essere astretto, nè a far bere al- 
la persona , che comunicatasi , nè a darle il Sangue 
separato dal Corpo , per mostrare la morte violen- 
ta di Nostro Signore; nè in fine a darle in effetto 
alcun liquore , poiché dopo otto giorni vedesi a suf- 
ficienza , che nulla restava nell’ obblazione se non 
di secco , e di sodo . Di modo che questo Canone 
tanto vantato da’ ministri , senza far cosa alcuna 
contra di noi , non serve , che a mostrare la liber- 
tà , che credevano avere le Chiese nell’ amministra- 
zione delle specie sacre dell’ Eucaristia . 

v - Dopo 
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Dopo tutte Je osservazioni, che abbiamo fatte* 
si dee tenere per cosa costante , che nè i Greci 
nè i Latini hanno mai creduto , che tutto ciò, ch’è 
scritto nel Vangelo per la Comunione delle due 
specie fosse essenziale , ed espressamente coman- 
dato ; e per lo contrario , che si è sempre creduto 
sino da' primi secoli , che una sola specie fosse suf- 
ficiente per una legittima Comunione , poiché era 
il costume di non conservarne , e di non darne , 
che una sola agl’ infermi . 

Non serve a cosa alcuna 1’ opporre , che sovente 
loro portavansi le due specie, ed anche in genera- 
le , che si portavano agli assenti . San Giustino vi 
è espresso, io concedo: ma perchè allegarci questi Juit.Ap.ir. 
fatti inutili ? Altro è , che siansi portate , secondo 
s. Giustino, le due specie del Sacramento nel tem* 
po stesso , come dice M. della Roque , ch'era stato Sur dtU% 
celebrato nella Chiesa ; altro che siansi potute con- Euc -l- *' 
servare per tanto tempo, quanto era necessario per 
gl’ infermi , e questo fosse il costume di farlo spe- 
zialmente in un tempo , nel quale la persecuzione 
non permetteva , che le Adunanze Ecclesiastiche 
fossero frequenti . Bisogna dire Io stesso di s. Essu- 
perio Vescovo di Tolosa, di cui s. Girolamo ha 
scritto , che dopo aver venduti i ricchi vasi della 
Chiesa pel riscatto degli schiavi, e per sollevamen- 
to de’ poveri , portava il Corpo di Rostro Signore 
dentro un panierino , ed il Sangue dentro un vaso 
di vetro . Li portava , dice s. Girolamo ; ma non 
dice, che li conservasse, ch’è la nostra questione: 
ed io confesso , che quando si doveano comunicare 

gl* 
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gl’ infermi in circostanze , neJIe quali potessero co* 
modamente ricevere le due specie , senz’ essere in 
alcun conto alterate , non se ne faceva veruna dif- 
ficoltà . Ma non è men certo per la comune depo- 
sizione di tanti testimonj , che siccome la specie 
del vino non poteva essere agevolmente conserva- 
ta, la Comunione ordinaria degl’infermi faceasi co- 
me quella di Serapione , e come quella di s. Am- 
brogio , sotto la sola specie del pane . 

In fatti leggiamo bensì nella vita di Lodovico 
VI. detto il Grosso , scritta da Sugerio Abate di 
s. Dionigi , che nell’ ultima infermità di questo 
Principe , gli furono portati il Corpo , ed il Sangue 
di Nostro Signore : ma veggiamo ancora , che lo 
Storico fedele si crede obbligato di renderne, la ra- 
gione , e di avvertire, che , essendosi terminato di 
dire la Messa , furono portati divotamente in proces- 
sione nella camera dell' infermo : il che dee farci 
intendere la maniera , con cui era solito il servir- 
sene fuori di queste occasioni. 

Ma quello, che mette fuor di dubbio la cosa, è, 
che M. della Roque in sostanza conviene con noi 
del fatto , di cui si tratta . Non vi è difficoltà mag- 
giore di comunicare gl’ infermi sotto la sola specie 
del pane , che sotto la sola specie del vino, prati- 
ca , che questo curioso osservatore ci mostra nel VII» 
secolo nell’undecimo Concilio di Toledo Canone XI» 
Altrettanto ne dice del XI. secolo , e del Papa 
Pasquale II. dal quale fa anche permettere lo stes-, 
so per li bambini . Ih vece di t disapprovare queste 
pcatiche , prende la cura di difenderle , ed egli 

Stesso 
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stesso le scusa sopra una invincibile necessita , co- 
me se non si potesse intignere qualche particella 
del pane consacrato , fa modo tale , che un infermo, 
ed anche un bambino , la potesse inghiottire non 
meno facilmente , che il vino . Ma era necessario 
il ritrovare qualche difetto, per impedirci il conchiu- 
dere dalle sue proprie osservazioni , che la Chiesa 
credeva avere una piena libertà di dare una specie, 
sola, senza pregiudizio dell integrità della Comunione. 

Ecco quanto ritroviamo sopra la Comunione degli 
infermi nella tradizione di tutt i secoli . Se alcu- 
ne delle pratiche da me osservate sopra il rispet- 
to , che aveasi per 1’ Eucaristia , recano stupore ai, 
Riformati , e loro sembrano nuove , m impegno a 
mostrargli ben presto in poche parole , perchè la 
cosa non è difficile , che il fondamento n è antico 
nella Chiesa , o piuttosto che non vi ha mai comin- 
ciato . Ma al presente per non uscire della nostra 
materia, mi basta fargli vedere, mettendo solo. in 
paragone le osservanze de' primi , e degli ultimi se- 
coli, una continua tradizione di comunicare ordi- 
nariamente gl’ infermi sotto la sola specie del pa- 
ne j benché la Chiesa sempre buona a’ suoi figliuoli, 

's ella avesse credute le due specie necessarie, le 
avrebbe piuttosto fatte consacrare straordinariamenT 
te nella camera dell’ infermo , come in fatti soven- 
te si è praticato , che privarlo di questo soccorso : cap't.Ahi- 
, , ...... ,,n '‘ 

per lo contrario l’avrebbe dato tanto piu volentieri £ p , lemPt 

a’ moribondi , che avevano a sostenere un combatti- f«w. 
mento maggiore , e nel momento di lor partenza . YL Sf ' e,u 
aveano più bisogno del loro viatico . 

Nel 
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Nel resto non credo , che i seguaci della Reli- 
gione pretesa Riformata vogliano qui inquietarci 
sopra T alterazione delle specie , di cui abbiamo 
sovente a parlare in questo discorso. Le sottigliez- 
ze , con cui eglino riempiono i loro libri su questo 
punto , non riguardano la nostra questione , ma quel- 
la della presenza reale , dalla quale , per parlare 
con sincerità , dovrebbero essere da gran tempo se- 
parate ; essendo cosa chiara , come 1’ ho già osser- 
vato , che il Figliuolo di Dio , che non volea far* 
alcun miracolo sensibile in questo mistero , non ha 
dovuto lasciarsi costringere a scoprire per qualun- 
que occasione ciò , che voleva espressamente na- 
scondere a’ nostri sensi , nè per conseguenza cam- 
biare cosa alcuna in quello , che segue per l’ ordi- 
nario nella materia , della quale gli è piaciuto ser- 
virsi per lasciare il suo Corpo , ed il suo Sangue ai 
suoi Fedeli . 

Non havvi alcuno di buon discernimento , che 
con Un po di riflessione non dovesse entrare da se 
stesso in questo pensiero , e nello stesso tempo con- 
cedere, che le pretese indecenze, che si fanno tan- 
to valere contra di noi , non sono buone , che a 
muovere il senso umano ; ma fn sostanza elleno 
sono troppo al di sotto della maestà di Gesucristo, 
pet arrestare il corso de’ suoi disegni , ed il desi- 
derio , eh’ egli ha di unirsi a noi d* una maniera 
tanto particolare. 

Sovente succede in queste materie , e special- 
mente a’ Riformati, il passare da una all’ altra que- 
stione ; ed io mi credo obbligato ristringerli nell» 

nostra 
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nostra questione con quest’ avviso . La stessa ra- 
gione mi obbliga anche a pregarli di non trar van- 
taggio dall’ espressione di pane , e di vino, che ri- 
tornerà sì sovente, poiché sanno, che credendo an- 
che, come noi facciamo, il cambiamento di sostan- 
za, ci è tanto permesso il lasciare alle cose cam- 
biate il loro primo nome , quanto fu permesso a 
Mosè il denominar verga una verga divenuta Ser- 
pente , o di chiamar acqua un’ acqua divenuta san- zxti. VII. 

gue , o di nominare uomini gli angioli, che pareva-' 1 ' 

Iv.X X I.iq» 

no tali, per non allegar qui s. Giovanni, che deno -Cm.xvnL 
mina il vino delie nozze di Cana, acqua fatta vi-jl. 1). *, 
no. E' cosa naturale agli uomini, per facilitarne il 
discorso, abbreviare le frasi, ed il parlare secondo 
le apparenze , senza somministrar motivo di preva- 
lersi di quelle maniere di parlare ; e non credo , 
che alcuno volesse opporre ad un Filosofo , difen- 
sore del movimento della terra , eh’ egli rovescia 
la sua ipotesi quando dice, che il sole nasce * 
e tramonta. 

( II. Uso. La Comunioni de bambini . 

III. Dopo questa leggiera interruzione , nella 
quale mi ha impegnato il desiderio di procedere 
chiaramente, ritorno alla mia materia, ed a’ fatti, 
che ho promesso spiegare , per mostrare nell’ anti- 
chità la Comunione sotto una specie. 

Il secondo fatto, ch’espongo si è, che quando si 
dava la Comunione a’ bambini battezzati , non da* 
vasi loro ne’ primi tempi » ed anche per l’ordinario 

in 
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in tutt’ i secoli seguenti, se non la sola specie «li 
vino. S. Cipriano, che ha sofferto il martirio nel ter- 
zo secolo , autorizza questa pratica nel suo Trattato 
de Lapsìs. Rappresentaci questo grand'uomo con gra- 
vità degna di se , quanto era seguito nella Chiesa, ed 
alla sua presenza ad una bambina , a cui s’ era fatta 
prendere una piccola parte intinta del pane , che 
era stato offerto agl’ Idoli . Sua madre , che nulla 
sapea , non lasciò di portarla secondo il costume 
nell adunanze della Chiesa. Ma Iddio, che volea 
mostrare con un segno miracoloso quanto erasi in- 
degno della società de’ suoi Fedeli, dopo di essere 
stato a parte della mensa impura de’ demonj , fece 
comparire in quella bambina un’ agitazione , ed un 
turbamento straordinario nel tempo dell' orazione , \ 
come , dice s. Cipriano , se in difetto della parola , • 
ella si fosse sentita stimolata a dichiarare come po- 
teva con quel mezzo la disavventura , nella qual' 
era caduta. L’agitazione, che non cessò nel tempo 
di tutta l’orazione, aumentò nell’ avvicinarsi 1’ Eu- 
caristia, nella quale Gesucristo era sì presente. Per- 
chè , segue s. Cipriano , dopo le solite solennità , il 
Diacono , che presentava a' fedeli il calice sacro , 
essendo giunto al posto di quella bambina , Gesu- 
cristo , che sa farsi sentire a chi gli piace, fece 
sentiri aJ]a bambina in quel momento una terribile 
impressione della sua Maestà presente, fila rivol- 
se altrove la faccia , dice s. Cipriano , come non 
potendo sopportare tanta Maestà ; chiuse la bocca , 
ricusò il calice . Ma dopo averle fatte inghiottire 
alcune gocce del Sangue prezioso , ella non potè ri - 

te- 
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tenerlo , soggiunge il Padre citato, dentro le 'vìscere 
contaminate ; tanto è grande la potenza , e la mae- 
stà di Rostro Signore. Il Corpo di Gesucristo non 
avrebbe dovuto produrre effetti minori ; e s. Cipria- 
no , che ci rappresenta con tanta accuratezza , ed 
insieme con tanta forza, il turbamento della bam- 
bina nel tempo di tutta 1* orazione , non mostran- 
doci 1 agitazione straordinaria, che l’Eucaristia le 
cagionò, se non all’ avvicinarsi, ed al ricevimento 
del sacro calice, senza dir neppure una parola del 
Corpo , mostra abbastanza , che in fatti non le fu 
offerto un cibo poco convenevole alla sua età . 

Si sarebbe potuto far inghiottire assai facilmen- 
te a’ bambini il pane consacrato coll’ intingerlo , 
poiché si ha parimente da questa Storia , che la 
bambina , della quale si tratta , avea preso il pa- 
ne offerto agl’ Idoli nella stessa maniera . Ma ciò 
invece di nuocerci è per lo contrario quello , che 
fa vedere quanto erasi persuaso , che fosse bastan- 
te una sola specie, poiché non essendovi in fatti al- 
cuna impossibilità a dare il Corpo a’ bambini , con 
tanta facilità si risolveva a non dar loro , che il 
Sangue . Bastava , che il sodo fosse poco convene- 
vole a quell’ età : e dall’ altra parte , come vi era 
necessità per far inghiottire da’ bambini il pane 
consacrato , darlo ad essi intinto ; in que’ secoli , 
ne’ quali abbiamo veduto , che neppure pensavasi 
alla mescolanza delle due specie, avrebbero dovu- 
to prendere un liquore ordinario prima del liquor 
sacro del Sangue di Nostro Signore contra la digni- 
tà di questo Sacramento , che sempre si è creduto 
BossuetTratt. della Com. C nella 
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nella Chiesa dover entrare ne nostri corpi prima 
di ogni altro alimento. E' stato, dico sempre ere- . 
duto , e non solo in tempo di s. Agostino , da cui 
abbiamo preso quanto abbiamo detto , ma nel tem- 
po dello stesso s. Cipriano , come si legge nella sua 
Lettera a Cecilio , ed avanti s. Cipriano , poiché 
ritrovasi presso Tertulliano il pane consacrato , che 
i Fedeli prendevano in segreto prima d’ ogni altro 
cibo, ed in somma avanti di tutti loro, poiché tut- 
ti ne parlano come di cosa stabilita . Questa con- 
siderazione , per la quale sola non si dava, che il 
Sangue a’ bambini , per quanto forte ella sia in se 
stessa , sarebbe stata vana contra un comandamen- 
to divino . Credeasi dunque con ogni certezza non 
esservi comandamento divino di unire insieme le 
due specie» , 

M. della Roque vorrebbe poter dire , senza 
però osar di farlo schiettamente , che mescolavasi 
il Corpo col Sangue per li bambini, e pensa che si 
potrebbe raccoglierlo dalle parole di s. Cipriano , 
benché non vi sia , come si vede , una sillaba , che 
tenda a questo. Ma oltreché la disciplina del tem- 
po non permettea questa mescolanza , s. Cipriano 
non parla , che del Sangue . Il Sangue non potè re- 
stare , dice, dentro le viscere contaminate ; e la 
distribuzione del sacro calice, a cui la bambina eb- 
be soltanto parte , è troppo chiaramente espressa 
per lasciare il minor luogo alla conghiettura , che 
m. della Roque ha voluto fare . Così 1’ esempio è 
distinto i f uso di dare la Comunione a’ bambini 
sotto la sola specie del vino non può essere con- 

tra- 


Digitized by Google 


SOTTO LB DUE SPEOlE . 

trastato; ed il dubbio, che senz’ alcun fondamento 
si vorrebbe mettere negl' animi , mostra solo J’ inrv 
barazzo , nel quale si resta per la grande autorità 
di s. Cipriano , e della Chiesa del suo tempo . 

Per verità m. della Roque avrebbe operato di 
miglior fede ; se si fosse attenuto all’idea, che na- 
turalmente gli era venuta. Nella prima volta, che 
avea parlato del passo di s. Cipriano , ci avea det- ff"; f"; 
to , che fu fatta scorrere a forza nella bocca iella * A;/ - 
bambina qualche cosa l del sacro calice : cioè senza 
difficoltà , alcune gocce del prezioso Sangue puro , 
e senza mescolanza , quale presentavasi al rima- 
nente del popolo , che avea già ricevuto il Corpo . 

E dall’altra parte abbiamo veduto, che questo Mi- 
nistro non biasima II Papa Pasquale IL, che secon- 
do il Suo parere permetteva il comunicare i bam- 
bini sotto la sola specie del vino : tanto ha sentito 
in sua coscienza , che questa pratica non aveva 
in conto alcuno difficoltà . 

Quanto a m. di Bourdieu ; il passo di s. Cipria- 
no a prima giunta avea fatto nel di lui spirito il ' 
si\o effetto: ed essendogli stato. questo opposto da 
un Cattolico , il Ministro era convenuto natural- 
mente in una prima risposta, che in fatti erasi da- 
to a quella bambina il solo vino consacrato . Sal- 
yavasi dicendo , che gli Antichi , i quali credeano 
la Comunione assolutamente necessaria a’ bambini, 
la davano loro come poteano : che per questa ragio- 
ne il Diacono di s. Cipriano, credendo quella bam- 
bina dannata se fosse morta senza 1’ Eucaristia , 
le aprì a forza la bocca , per versarvi un poco del 

C i Vi 'no , 
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vino , e che un caso di necessità , un caso singolare 
può avere il nome di uso . Quanti sforzi per «fug- 
gire da una cosa chiara ! Dove sono le ragioni stra- 
ordinarie, che il Ministro ha qui voluto immagi- 
narsi ? Si ritrova forse una sola parola presso s. Ci- 
priano , che mostri il pericolo della bambina , co- 
me motivo di darle la Comunione? Non vedesi per 
lo contrario da tutto il discorso , che il santo Sa- 
cramento non le fu dato se non perchè cosi era 
l’ uso di darlo a tutt’ i bambini , ogni volta eh’ 
Cdf. XX. erano portati nell' adunanze ? Perchè m. di Bour- 
dieu vuol egli indovinare'; che la bambina non si 
fosse mai comunicata ? Non era ella battezzata? 
Non era costume di dare coi Battesimo stesso la 
Comunione a’ bambini ? A che serve dunque il par- 
lar qui del timore che si avesse , eh’ ella si fosse 
dannata per difetto di aver ricevuta l’Eucaristia, 
giacché 1’ era di già stata data nel darle il Battesi- 
mo ? Forse credevasi anche nella Chiesa antica , 
che non bastasse alla salute d’ un bambino 1’ esser- 
si comunicato una volta , e che fosse dannato se 
non gli era replicata la Comunione? Quali chimere 
inventano gli uomini, piuttosto che cedere alla ve- 
rità , e confessare con sincerità il loro errore ! Ma 
a qual proposito gettarci qui sopra la questione del- 
la necessità dell’ Eucaristia , e sopra 1 errore , nel 
quale si vuole , che s. Cipriano sia stato in questo 
punto ? Quand’ anche fosse vero , che il santo Mar- 
tire, e la Chiesa del suo tempo avesse credutala 
Comunione assolutamente necessaria a’ bambini , 
qual soccorso ne trarrebbe re. di Bourdieu? e chi 

non 
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hOn vede per Io contrario , che se le due specie 
sono essenziali alla Comunione , come lo sostengo- 
no i pretesi Riformati , quanto più si crederà la 
Comunione necessaria a’ bambini , tanto meno sì 
verrà a dispensarci di dar loro amendue le specie? 
M. di Bourdieu ha ben sentita questa conseguenza 
sì contraria alla sua pretensione ; e nella seconda 
replica ha voluto indovinare , benché s. Cipriano 
non ne abbia detta cosa alcuna , che la bambina 
quando fu sì crudelmente , e sì miracolosamente 
agitata dopo la presa del Sangue , avesse di già ri- 
cevuto il Corpo senza esserle sopraggiunto alcun 
male : dove si vi colla mente quando si fanno si- 
mili repliche? 

Ma perchè disputare più oltre ? Non vi è miglior 
prova , nè migliore interprete del costume , che Io 
stesso costume ; voglio dire , che nulla maggiormente 
dimostra , che un costume viene da’ primi secoli , 
che quando si vede durare naturalmente sino agli ul- 
timi*. Quello di comunicare i bambini sotto la sola 
‘•specie del vino , che noi veggiamo nel III. seco- 
v lo, e nel tempo di s. Cipriano, restò sempre tanto 
comune , che si ritrova in tutta la sua continuazió- 
ne. Si ritrova nel V., e nel VI. secolo ne’ libri di 
Ciobio , ne' quali il dotto Religioso , raccontando i 
tre Sacramenti , che davansi da principio , in un 
. tempo , in cui il Cristianesimo essendo stabilito , 
. non erano battezzati come di presente , se non i 
bambihi de’ Fedeli , parla in questa guisa : Siamo 
battezzati , dice , indi siamo unti , cioè, siamo con- 
fermati , ed in fin e ci vien dato il Sangue prezio - 

C 3 so. 
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jo . Non fa menzione alcuna del Corpo , perchè 
non si dava a’ bambini. Prende perciò gran cura 
nello stesso luogo di spiegare come il Sangue può 
esser dato anche avanti il Corpo: il che non aven- 
do alcun luogo nella Comunione degli adulti , non 
jritrovavasi se non* in quella , che i Fedeli aveano 
tutti ricevuta col Sangue solo nella loro infanzia. 
Così 1’ uso del III. secolo è di già passato nel VI. 
nè in esso resta : si ritrova sino negli ultimi tem- 
pi , ed anche al presente nella Chiesa Greca . AI- 
lazio Cattolico , e Tommaso Smit Inglese prete 
Protestante lo riferiscono amendue egualmente do- 
po un gran numero di Autori (*) ; e non vi è al- 
cuna difficoltà. 

E vero , che in. Smit ha variato nella sua se- 
conda edizione . Perchè si è temuto in Inghilterra 
di autorizzare un esempio , del quale ci serviamo 
per istabilire la Comunione sotto una specie . M. 
Smit dopo aver osservato nella sua Prefazione il 
vantaggio, che da noi vien tratto, crede potercelo 
togliere con due o tre testimonianze assai deboli 
di Greci, molto recenti , che hanno studiato in 
Inghilterra , o vi riseggono , e gli scritti de’quali 
sono stati impressi in Città Protestanti . 

L’ ultima delle testimonianze , eh’ egli allega , 
è quella d’un Arcivescovo di Samo, che noi abbia- 
mo 

(*) <A//at. Tr. de cont. utr. Ecc 1, JLnnot. de com. 
Orient. Tbotn. Smith. Ep. de Ecc /. Gr. Jtat. hod. i- 
Edit. Hug. de S. ViR. erud. The al. lìb. L c. X. Eìb. 
TP. d: D. cjfic. Traf. 11. Edit. init « 
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irto troppo veduto in questo paese , per far molto 
fondamento sopra la sua capacità , non meno , che 
sopra la sua buona fede . Ora egli abita in Londra 
e m. Smit ci riferisce una lettera, che gli ha scrit- 
ta , in cui dice , che dopo il Battesimo de’ bambi- 
ni , il Sacerdote tenendo il calice in cui e' il San- 
gue col Corpo del T^ostro Salvatore ridotto in pìc- 
cìole particelle , vi prende dentro con un picciolo 
cucchiaio una goccia dì quel Sangue cosi mescola- 
to , di modo , che si ritrovano nel cucchiaio alcune 
picciole briciolette del Pane consacrato, il che basta 
al bambino per essere a parte del Corpo di T^ostro 
Signore . M. Smit aggiugne , che le briciolette so- 
no sì piccole , che a cagione di lor piccolezza non 
si possono neppure scorgere , e si attaccano al cuc- 
chiaio , per poco che sia bagnato nel santo liquore . 
Ecco tutto ciò, che si è potuto trarre da un Gre- 
co, che si mantiene in Londra, e da m. Smit, in 
favore della Comunione data sotto le due specie a’, 
bambini battezzati nella Chiesa Greca . Si dà loro 
il Sangue, nel quale il Corpo è mescolato con sì 
poca intenzione di dar loro questo sacro Corpo, 
che non se ne dà ad essi alcuna parte di quelle , 
che si veggono nuotare nel santo liquore , e che si 
presentano agli adulti , come Io stesso m. Smit lo 
dice . Si viene a contentarsi di presumere , che si 
attacchi al cucchiajo qualche particella insensibile 
del pane consacrato : ecco quello che si denomina 
comunicarli • sotto ambedue le specie . Per verità 
m. Smit non avrebbe fatto assai bene di non cam- 
biar cosa alcuna nel suo Libro; ed ogni uomo di 

C a buon 
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buon discernimento non crederà doversi attenere a 
quanto ha detto naturalmente nella sua prima Edi- 
zione , tanto più , che si vede esser conforme ali’ 
antica Tradizione, che abbiamo esposta? 

Se ritrovasi la Comunione de’ bambini-sotto I* 
sola specie del vino nella Chiesa Greca , non ri- 
trovasi meno fra' Latini . Ritrovasi , secondo m. 
della Roque , ne’ Decreti del Papa Pasquale IL co- 
me 1’ abbiamo veduto, cioè, nell’ undecimo secolo. 
Si ritrova persino ne/ duodecimo secolo nella stessa 
Chiesa Latina ; ed Ugone di s. Vittore , tanto io- 
dato da s. Bernardo , dice espressamente , che non 
davasi il santo Sacramento a’ bambini battezzati , 
che sotto la specie del Sangue , insegnando così di 
poi , cioè sotto ogni specie si riceve insieme il Cor- 
pOy ed il Sangue. 

Vedesi la stessa dottrina coila stessa maniera 
di comunicare i bambini presso Gugliemo di Cham- 
peaux Vescovo di Chalons , intimo amico del me- 
desimo s. Bernardo. 

Il Padre Mabillon Benedettino della Congrega- 
zione di s. Mauro , di cui non si può rivocare in 
dubbio la buona fede o la capacità, ha ritrovato in 
un antico manoscritto un lungo passo di questo de- 
gno Vescovo, uno de’ più celebri del suo tempo, 
nella pietà , e nella dottrina , nel quale insegna , 
■che chiunque riceve una sola specie , riceve Gesucri- 
sto tutto intiero , perchè , segue lo stesso , perchè 
non si riceve nè poco a poco , nè in parte ; ma si 
riceve tutto intiero sotto una o sotto due specie : 
dal che viene , che non si dà s» non il solo calice 

a' bam- 
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n bambini recentemente battezzati, perche non pos* 
sono prendere il pane ; ma non ne ricevono meno nel 
solo calice Cesucristo tutto intiero. 

I Ministri imbarazzati da queste pratiche , le . 
qujli si ritrovano stabilite senz’ alcuna contraddi- 
zione in tutt’ i secoli passati, ci portano per l’ or- 
dinario sopra questioni incidenti , per istornarci dal- 
la questione principale. Esagerano l’abuso della Co- 
munione de’ bambini , perchè questa è la maniera , d; Boari, 
colla quale la denominano cantra 1 autorità di tutt S;c » n#p. 
i secoli -, abuso, che dicono fondato sopra il gran- 
de , e pericoloso errore della necessità assoluta di 
ricevere 1' Eucaristia in tutte 1* età , sotto la pena j'"; 
di dannazione eterna; che secondo essi, è 1 errore 
di s. Cipriano, di s. Agostino , del Papa s. Innocen- 
zo , di s. Cirillo , di s. Giangrisostomo , di s. Ce- 
sario Vescovo di Arles , e non solo di molti ‘Pa- 
dri, ma anche di molti secoli. O santa Antichità, 
e Chiesa de’ primi secoli troppo arditamente con- 
dannata da’ Ministri, senza risultarne altro ad essi, 
che il piacere d’ aver fatto credere a’ popoli , che 
la Chiesa potesse cadere nell’errore, anche ne’ suoi* 
tempi più belli ! Perchè in sostanza , che serviva 
questa discussione al nostro soggetto ? Là Chiesa 
antica credeva 1’ Eucaristia necessaria a’ bambini ? 
Abbiamo già dimostrato , che questa era una nuo- 
va ragione di darla sotto le due specie , suppo- * 
sto che le due specie fossero dell’ essenza di que- 
sto Sacramento. Perchè dunque , non darne loro, 
che una sola ? E che possono dir qui i Ministri , se 
non risponderci , che la Chiesa antica aggiungeva 

all’ 
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all’ errore di credere la Comunione assolutamente 
necessaria alla salute, quello di. credere, che la Co- 
munione avesse il suo effetto .intiero sotto una sola 
• specie ; ed a forza di far errare un’Antichità si pura, 
si voglia mostrar se stesso visibilmente nelferrorp? 

Abbiamo, grazie a Dio, una dottrina, che non 
ei costringe ad abbandonarci a tali errori . Potrei 
facilmente spiegare come la grazia del Sacramento 
dell’Eucaristia è in fatti necessaria a tutt’ i Fede- 
, li ; come T Eucaristia , e la sua grazia è contenuta 
in vini nel Battesimo , il che opera ne’ Fedeli il 
sacro diritto , eh’ eglino vi ricevono sopra il Cor- 
po , e sopra il Sangue di Nostro Signore ; e come 
appartiene alla dispensazione della Chiesa il rego- 
lare il tempo di mettere In esercizio questo dirit- 
to. Potrei far vedere aheora sopra questi fonda- 
menti , che se alcuni , come per cagione di esem- 
pio, Guglielmo Vescovo di Chalons, riferito si fe- 
delmente dal P. Mabillon , sembrano aver creduto 
' la necessità dell’ Eucaristia, in vece di essere 
quest’ opinione universale , si vede con tutta forza 
combattuta da altri autori dello stesso tempo , co- 
it S . me da Ugone di s. Vittore , citato nel Libro di 
iW. t!\, della Roque, e da molti altri. Potrei dire .an- 
Bue cora » come questi Autori hanno spiegato s. Agosti - t 

f U Jrr nuc n0 d°P° s. Fulgenzio , e mostrare con esso loro 
per via di passi evidenti, e con tutta la dottrina 
di questo Padre , quanto egli sia lontano dall’ erro- 
re, che gli è attribuito. Ma ho intenzione d’ inse-. 
gnar qui ciò, che si dee credere delle due specie, 
e non d’ imbarazzare i miei Lettori con questioni 
v di- 
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digressive. Cosi io non vi entro, e senza caricar* 
il mio discorso d’ un inutil esamè , dirò in poch» 
parole la Fede della Chiesa. 

La Chiesa ha sempre creduto , e crede- ancora , 
che i bambini sieno capaci di ricevere l’Eucaristia 
non meno, che il Battesimo, e non ritrova maggior 
ostacolo alla lor Comunione in bueste parole di 
s. Paolo , si provi js stesso, e si mangi , di quella ' t c,r - xr - 
ritrovi al loro Battesimo in queste parole di No- 
stro Signore , insegnate , e battezzate . Ma com’ el- MrttK 
la sa, che l’Eucaristia non può esser loro assoluta?* xxyjtt. 
mente necessaria per la salute , dopo che hanno ri- 
cevuta la piena remissione de’ loro peccati nel Bat- 
tesimo, crede che sia un affare di disciplina il da- 

• re , 0 il non dare la Comunione in quell’ età ; nel 
corso* perciò di mille cento e dugent’ anni , per 
buone ragioni ella l’ha data, e per altre buone 

- ragioni eli’ ha poi cessato di darla. Ma la Chiesa, 

# che si sentiva libera a comunicare , 0 a non comu- 
nicare i bambini , non può mai aver creduto , che 
le fosse libero il comunicarli d’ una maniera con- 
traria all’ istituzione di Gesucristo ; nè avrebbe 
mai data una sola specie , s’ ella avesse credute le 
due spezie inseparabili per loro istituzione. 

In somma , per disimpegnarsi ad un tratto da 
inutili discussioni : quando la Chiesa ha data la Co- 
munione a’ bambini sotto la sola specie del vino: 
o ella giudicava questo Sacramento necessario alla 
loro salute , o no. Se non lo giudicava necessario, 
perchè costringersi a darlo male ? E s’ ella lo giu- 
dicava necessario , è questa una nuova dimostrazio* 

ne , ^ 
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ne , cb’ ella credea tutto 1’ effetto del Sacramente 
rinchiuso sotto una sola specie . 

E per mostrare anche più chiaramente , eh’ ella 
era in questa credenza, la Chiesa, che dava l’Eu- 
caristia a’ bambini sotto la sola specie del vino id 
una età più avanzata , la dava loro senza scrupolo 
sotto la sola spetie del pane. Nessuno ignora l’an- 
tico uso di dare a’ Fanciulli innocenti quello , che 
restava del Corpo di Nostro Signore dopo la Comu- 
nion de’ Fedeli . Alcune Chiese abbruciavano i sa- 
cri residui ; e tal' era il costume della Chiesa di 
Gerusalemme, com’Esichio Prete della stess^Chie- 
ffrsych !» sa “ferisce . Gesucristo è egualmente superio- 
javìi. lu>. re ad ogni corruzione: ma il senso umano diman- 
dava, che per riverenza al Sacramento s impiegas- 
se quella , che offende meno i sensi ; e voleasi 
piuttosto abbruciare i sacri avanzi , che il vederli 
alterarsi d’ una maniera più offensiva col conservar- 
li. Quello che la Chiesa di Gerusalemme consuma- • 
va col fuoco , la Chiesa di Costantinopoli dava a 
consumare a’ fanciullini , considerandoli in quella 
età, nella quale la grazia del Battesimo era intat- 
ta , come suoi vasi più santi . Evagrio scrive nel 
Tvdfr. l. IV. secolo , che questo era il costume antico della 
c ' ,5 ’ Chiesa di Costantinopoli. M. della Roque nota 
questo costume , e ci fa vedere nello stesso tempo 
c , , lt . M*. la stessa pratica in Francia, dove un Concilio ordi- 
rTi. Cnt. > rhi gli avanzi del Sacrificio , dopo la Messa 
Cali. Sur. terminata , sarebbero dati intinti nel vino il Mere o- 

Euch . I» r, ' t 

«• **• ledi y ed il Venerdì ad alcuni fanciullini innocen - 
ti , a quali sarebbe ordinato di digiunare per rice- 
ver-' 
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verlì. Quello dunque era fuor d’ogni dubbio il Coi- 
po di Nostro Signore , che riceveano come gli altri 
Fedeli . Evagrio denomina questi avanzi , particelle 
del Corpo immacolato di Gesucristo , nostro Dìo : 
e così traduce m. della Roque . Lo stesso Evagrio 
racconta, che questa Comunione preservò un fanciul- 
lo Ebreo, che si era comunicato in questa manie- 
ra co’ fanciulli Fedeli , dalla fornace ardente , nella 
quale suo padre l'avea gettato, in odio della Co- 
munione da lui ricevuta ; avendo voluto Iddio con- 
fermare con un miracolo sì grande la 'Comunione 
sotto una specie . Non cadde mai in pensiero ad 
alcuno di dire , che siasi fatto male dando il Cor- 
po senza il Sangue , nè che tal Comunione fosse 
difettosa . Se l’ uso n’ è stato cambiato , altre ne 
furono le ragioni, e si potè fare nella stessa ma- 
niera, con cui altre cose di disciplina sono state 

cambiate senza condannare la pratica precedente « 
Così questo costume, benché abbia cessato di esse- 
re in uso nella Chiesa , resta nelle Storie e ne* 
Canoni , come testimonianza contra il sentimento 
de’ Protestanti : la Comunione de’ fanciulli è una 
prova manifesta del lor errore ; i bambini , che so- 
no lattanti , si comunicano sotto la sola specie del 
vino , ed i fanciulli più avanzati sotto quella del 

pane , concorrendo e gli uni , e gli altri a far ve- 

dere l’integrità della Comunione sotto una specie. 

III. Uso . La Comunione nella casa . 

IV. Il terzo Fatto è , che i Fedeli , dopo esser- 
si comunicati nella Chiesa, e nella santa adunanza, 

por- 



4 6 Trattato della Comunione 

* 

portavano seco J' Eucaristia .per comunicarsi ogni 
giorno nella lor casa. Non si potea dar loro la spe- 
cie del vino , perchè ella non si sarebbe conserva- 
ta, spezialmente in sì piccola quantità , quant’ era 
quella , che si usa ne’ santi Misterj ; ed è ’certo 
altresì -, che loro non si dava , se non la sola spe- 
cie del pane. Tertulliano che fa menzione di quest’ 
Ttri. rie us0 ne i suo Libro dell' Orazione , non vi parla , che 

•Jdf. C. 14 . ; 

di prendere , e conservare il Corpo di 'Nastro' Si- 
gnore : e parla in un altro luogo del pane , che i 
Cristiani mangiavano a digiuno in secreto , senz’ 
aggiungervi altra cosa . San Cipriano ci fa vedere 
Lti. u. nd la stessa pratica nel suo Trattato ' de Lapsìs. Quest’ 
uso cominciato nel tempo delle persecuzioni , e 
quando le adunanze Ecclesiastiche non erano libe- 
re, non ha lasciato di durare per altre ragioni, nel 
tempo in cui la Chiesa godeva la pace . Abbiamo 
£ da s. Basilio, che i solitari non si comunicavano inr 
***• altra maniera ne deserti , nè quali non aveano Sa- 
cerdoti . Ed è per altro cosa certa , che quegli uo- 
mini maravigliosi non venendo alla Chiesa al più , 
che nelle solennità principali, non avrebbero potu- 
to conservare la specie del vino. Non parlasi per- 
ciò presso s. Basilio , che di quanto metteasi nella 
mano per portarlo alla boccq , cioè del pane consa- 
crato , e questo aveasi la liberta dì conservare - y 
come dice lo stesso Padre r al che aggiunge , eh’ è 
indifferente , il ricevere nella propria mano uno 0 
più pezzi , servendosi anche di un termine, che co- 
stantemente non può significare se non la particel- 
la 0 la porzione di qualche cosa di sodo ; il che fa 

pari- 
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-parimente, che Albertino non 1\ intende, che del 
pane consacrato. Ed ancorché s. Basilio faccia vedere iih.u. 
a sufficienza tanto con questi termini,, quanto con 
tutta la continuazione del suo discorso ; che .i Fe- 
deli in quelle occasipni non prendeano , nè conser- 
vano , che il solo Corpo , decide che la lor Comu- 
nione non era meno santa , né meno perfetta nella 
lor casa , che nella Chiesa . Dice parimenti , .che 
questo costume era universale per tutto 1 Egitto, 
ed eziandio in Alessandria. M. della Roque con- 
chiude benissimo da un passo di s. Girolamo , et’ 
era anche in Roma, dove senz‘ andar sempre alla 
Chiesa , i fedeli ricevevano ogni giorno il Corpo di m 
"b {ostro Signore nella lor casa : al che questo Padre 
soggiunge : b{on é forse io stesso G e sucri sto , che 
ricevasi nella casa , e nella Chiesa ? per mostra- 
re, che f una di queste Comunioni non è men buo- 
na , e meno perfetta dell’altra. Lo stesso m. della „ 

Roque concede , che i Cristiani de primi tempi r. P, *. «»- 
mandavausi f Eucaristia gli uni agli altri in segnq 
di Comunione , come in fatti si raccoglie da una 
lettera di s. Ireneo , che mandavasi da Roma per- £ , Jf#r< 
sino in Asia , ed ancora , che la portavano seco lo- U-iv- 
ro ne’ viaggi di mare, e di terra: il che conferma Snr. £««• 

_t ti» • r%t P* C* 14* 

1 uso della specie , che sola poteva esser portata, 
e sola essere conservata per si lungo tempo , ed in 
si piccola quantità , Testimonio n’ è Satiro fratèllo 
di s. Ambrogio , che al riferire di questo Santo , 
benché fosse soltanto Catecumeno, ottenne da’ Fe- T. iv. 
deli col favor della sua fede questo divin Sacramen- 
to , lo inviluppò in un panno lino , ed avendoselo le- 
gato 
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intorno al collo , si getto nel mare col prezio- 
so pegno , col quale fu anche salvato . Non ho 
d’ uopo di riferire gli altri passi , da’ quali quest' 
uso è stabilito , perchè m. della Roque lo ricono- 
sce , e dispensaci dalla prova . Si vede ancora da' 
passi da esso citati , come si portava via l’obblaziona 
santa; e si ha , ch’era portata dentro una cassetti « 
na , ovvero in un panno lino ben netto. Ritrova 
delle vestigie di quest’ uso nel tempo del Papa 
s. Ormisda, cioè nel principio del VI. secolo, ed 
è vero, che sotto questo Pontefice essendosi sparsa 
fuor di ragione per Tessalonica una voce di perse- 
cuzione , fu distribuita /’ Eucaristia a pieni panie- 
ri per lungo tempo a tutt i Fedeli . Coloro che la 
distribuirono non sono biasimati per averla data in ' 
questa maniera ; ma per avere maliziosamente spa- 
ventato il popolo col romore di una chimerica per- 
secuzione. 

In fatti-, non si dee considerare la maniera di 
comunicarsi nella casa, come un abuso, sotto pre- 
testo di non essersi quest’ uso continuato : perchè 
negli affari di pura disciplina , com’ è questo , la 
Chiesa ha delle ragioni per vietare in un tempo 
ciè , che permette in un altro. Nel tempo delle 
persecuzioni , cioè ne’ tempi più santi , questo co- 
stume è stato più in uso : di modo che la Comu- 
nione sotto una specie è autorizzata dalla pratica 
costante de’ migliori tempi, e dall’esempio di tutt’ 
i martiri. E’ anche costante, che in quel tempo si 
comunicava più sovente sotto la specie del pane , 
che sotto le due specie , poiché era stabilito , che 
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si dovesse comunicarsi ogni giorno nella propria ca* 
sa sotto una soia specie ; di modo che non si po- 
teano ricevere le due specie, se non nelle adunan- 
ze della Chiesa , le quali non erano si frequenti J 
e nel corso di tanti secoli non è mai caduto in pen- 
siero ad alcuno il sospettare , che una di queste ma- 
niere di comunicarsi fosse difettosa , o più imper- 
fetta dell’ altra. 

Coloro , che sanno con qual rispetto si trattava- 
no allora le cose sacre , non ritroveranno irriveren- 
za alcuna nel mettere la Comunione nelle mani de’ 

Fedeli ; come neppure nel lasciarla portare da essi 
nelle loro case particolari , nelle quali è cosa cer- 
ta , con nostro rossore , che la modestia era mag- 
giore di quella, che al presente è nelle Chiese. 

Si sa dall’ altra parte la diligenza estrema , che 
avevano i Cristiani di conservare il prezioso depo- 
sito del Corpo di Nostro Signore , e specialmente 
di metterlo in sicuro cantra le mani profane. Veg- 
giamo negli Atti de’ Martiri di Nicomedia, che tórI 
quando i Magistrati fecero la visita nella camera, 
nella quale abitava una santa Donna coll' Eunuco 
Indes , che la serviva , vi furono solamente ritro- 
vati una Croce , il Libro degli ritti degli riposto- 
li , due stuoje distese in terra piana ( questi erano 
i letti di questi santi Martiri) un incensiere di ter - 
ra , una lampada , una cassettina di legno , nella 
quale metteano la santa Obblazione , eh' era da es- 
si ricevuta . T^on vi fu ritrovata la santa obbla- 
zione , che dalla lor diligenza era già consumata. 

A’ Protestanti appartiene il dirci, cosa facessero i 

Bossuet Tratt. della Com. D sar.- 
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santi Martiri della Croce, e dell’ incensiere . I Cati» 
tolici non ne sono in pena, e sono tutti giubilo nel 
vedere nella suppellettile di quei Santi colla sem- 
plicità de’ primi tempi , i contrassegni delia lor 
Religione , e dell’ onore , che prestavano all’ Euca- 
ristia . Ma quello , che fa al nostro argomento , si 
riconosce in questa Storia, come conservavasi l’Eu- 
caristia, e qual cura prendeasi di non lasciarla ca- 
dere in mani infedeli r Iddio alle volte vi prendea 
P arte > e gli Atti di s. Tarsizio Accolito fanno ve- 
dere , che il santo Martire incontratasi in alcuni 
Pagani v mentri portava i Sacramenti del Corpo di 
j Rostro Signore , non volendo mai scoprire ciò che 
portava , fu ucciso a colpo di bastoni e dì sassi: 
dopo di che gl' Infedeli avendolo visitato , non ri- 
trovarono ne nelle sue mani , nè~ nelle sue vesti al- 
cuna particella dì Sacramenti di Gesucristo ; aven- 
do Iddio stesso provveduto alla sicurezza de’ doni 
celesti . Coloro che sanno lo stile di quel tempo , 
Io riconoscono in questi Atti , ne’ quali parlasi de’ 
Sacramenti di Gesucristo, e de’Sacramenti del suo 
Corpo .. Si soleva usare di questo termine indiffe- 
rentemente nel numero plurale , e singolare , par- 
lando dell’Eucaristia , ora per esprimerne l'unità 
perfetta, ed ora per far vedere in un sol Sacra- 
mento , ed in un sol Mistero, ( perchè questi ter- 
mini sono equivalenti ) ed anche in ogni parte di 
quest’ adorabile Sacramento , molti Sacramenti in- 
sieme,. e molti Mister j.- 

Questa conservazione , che faceasi deli’ Eucari- 
stia sotto la soia specie di pane nelle case priva- 
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t'e, conferma ciò che si dee credere dei conservar- 
la , che praticavasi nella Chiesa , o nella casa de’ 

Vescovi per l’uso degl’ infermi ; e fatti che si so- 
stengono così bene gl’ uni cogl’ altri , mettono fuor 
di contrasto la dottrina della Chiesa. 

Quanto rispondono i Ministri qui non serve , se 
non a scoprire il loro imbarazzo . 

Tutti di comun accordo trattano quest’ uso di 
profanazióne , é d’abuso, anche dopo avere stabili- 
to , eh’ era universale per molti secoli , e quello 
eh’ è molto più stravagante , per li secoli più puri 
del Cristianesimo . Questa risposta porta seco la sua *»• 
confutazione ; e sarà facile il prendere partito , 
quando non si tratterà , che di sapere , se tutt’ i 
Martiri sieno tanti profani , o se i Ministri , che 
gli accusano, sieno tanti temerarj. 

Callisto , e m. di Bourdieu , che in tutto lo se- £«*•»• .**• 
gue, riferiscono due Canoni della Chiesa di Spa- c. i». 
gna , 1’ uno del Concilio di Saragosa , e 1 altro dei 
I. di Toledo, ne’ quali colora che non inghiottiscono Conc. c*- 

>*T.AU£.C. 

l’ Eucaristia ricevuta dalle mani del Vescovo , sono i.T.r.e. i 4 . 

.... . ... T.ll. Conc. 

scacciati , come sacrileghi , e soggetti all ana- 
tema . 

M. della Roque gli risponde , che non crede , Stor. r.ue. 
che il Canone di Saragosa sia stato fatto per an- 4 * 

nullare il costume di portar seco f Eucaristia , e 
di conservarla . E dice poi io stesso del I. Conci- cene. Tot. 
lio di Toledo ; il che prova coll’ undecimo Canone rlvixt'ìc. 
dell’ undecimo Concilio della stessa Città . 

E quando non si volesse attenersi a’ sentimenti 
di m. delia Roque , vedesi a sufficienza, che que- 
» D z sti 
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sti due Concilj tenuti nel IV. secolo , o verso quel 
tempo, non* possono aver detestato come sacrilegio 
un uso , che tutt’ i Padri ci fanno vedere comune 
in quei tempi , come lo abbiamo dimostrato , di 
consenso eziandio de’ Ministri . • 

In fatti, non parlasi in questi Concilj di coloro, 
che prendendo nella Chiesa una parte del pane con- 
sacrato , ne riservano una parte per comunicarsi 
nella lor casa; ma di coloro, che ricevendo la Co- 
munione dalle mani del Vescovo , nulla inghiotti- 
scono del tutto. Ecco quanto vietano questi Conci- 
lj; ed i motivi del divieto non sono difficili ad in- 
dovinarsi , poiché il primo Concilio di Toledo , che 
biasima tanto severamente nel Canone XIII. colo- 
ro , che affettavano , assistendo alla Chiesa di non 
comuni carvi sì mai • quando il Canone seguente con- 
danna, come sacrileghi , coloro che non inghiottisco- 
no la Comunione dopo averla ricevuta dalle mani 
del Sacerdote , fa a sufficienza conoscere con que- 
sto, che ebbe in mira il condannare un’ altra ma- 
niera di evitare la Comunione , tanto più cattiva , 
quanto mostrava , o una sacrilega ipocrisia , o un’ 
avversione troppo patente al santo Mistero . 

- Gli sventurati , eh’ evitavano sì ostinatamente 
la Comunione , erano i Priscillianisti , Eretici di 
quei tempi , e di quei luoghi , che per l’ ordinario 
si mescolavano co’ Fedeli. Ma quando non si voles- 
se convenire di questo motivo del Canone , non si 
negherà per lo meno , che vi sieno altri perversi 
motivi di non inghiottire 1’ Eucaristia , che possono 
essere in quei Concilj condannati . Si può allonta- 
narsi 
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narsi dall’ Eucaristia per superstizione ; >$i può ri- 
gettare per infedeltà ; ed il Concilio XI. di Tole- 
do ci fa sapere , Che Un tal sacrilegio è stato con- 

dannato dal primo. Questi abusi, o altri simili ve- 
duti, e scoperti in certi luoghi, possono aver dato 
luogo a’ divieti locali , che non portavano alcun 
pregiudizio a’ costumi degli altri paesi: ed è certo per 
altro , che quanto si fa in un luogo non meno che 
in un tempo con rispetto, può essere sì mal prati- 
cato in altri tempi , ed in altri luoghi , che vi sia 

rigettato come sacrilego . Così di qualunque manie- 
ra si vogliano prendere questi Canoni , non autoriz- 
zano in modo alcuno 1’ errore di coloro , che voglio- 
no far passar per abuso la pratica de’ santi Marti- 
ri , e di tutta la Chiesa antica, e non ritrovano 
altra riposta ad un argomento invincibile , che fa- 
cendo il loro processo. 

M. di Bourdieu proccura di sottrarsi col mezzo 
d’un altro pretesto , che non è meno vano . Vorreb- 
be che si credesse , che i Fedeli si comunicassero 
sotto le due specie nelle Comunioni domestiche, e 
le conservassero tutte e due ; del che riferisce,^ ( 
dopo Callisto , quattro testimonianze ; quella di 
s. Giustino , il quale dice , che dopo la consacra-/»,,. jt t ,. 
zìone fatta nella Chiesa , i Diaconi portavano agli^' *' 
assenti le due specie; quella di s. Gregorio, il Gran- 
de , il quale racconta , che in un viaggio da Roma 
a Costantinopoli , ed in una gran tempesta, i Fedeli 
ricevettero il Corpo ed il Sangue ; quella di Anfilochio , 
il quale dice nella Vita di s. Basilio, che un Ebreo JmfhU. 
mescolandosi tra’ Fedeli in un’adunanza, riportò al- 
-•/* D 3 la t 
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lì sua casa alcuni residui del Corpo e del Sangue ; 
or^xi * ^ ne *l ue ^ a s. Gregorio di Nazianzo, il qua- 
Gorg.Smr. jj c racconta, che la sua sorella s. Gorgonia mesco- 
lò colle sue lagrime quanto avea potuto raccoglie- 
Te degli antitipi o simboli del Corpo , e del San- 
gue. Dovea tradurre del Corpo o del Sangue, coin 
è nel Testo , e non del Corpo , e del Sangue , co- 
me ha fatto , per insinuare , che sempre conserva- 
tasi e l’uno, e 1’ altro insieme. 

Di questi quattro esempj, i due primi nulla fan-, 
no chiaramente al nostro soggetto . 

Abbiamo di già osservato con m. della Roque’, 
che in questo di s. Giustino si portavano per veri- 
tà le due specie, ma subito dopo essere state con- 
secrate , dal che non si deduce , che fossero con- 
servate ; nel che precisamente consiste la nostra 
questione , 

Per mostrare , che nell’occasione riferir* da 
s. Gregorio , ì Fedeli avessero conservate ne loro 
■vasi le due specie da Roma sino a Costantinopo- 
li, sarebbe d’uopo prima che fosse cèrto, che in 
quel vascello non si trovasse alcun Sacerdote , che 
potesse celebrare, ovvero che Massimiano , di cui 
s. Gregorio parla in quel luogo non fosse tale, ben- 
ché fosse il Tadre di un Monisterio. Il gran Pon- 
tefice non dice cosa alcuna di queste circostanze , 
e ci lascia la libertà di supplirvi con altre ragioni, 
la principal delle quali si deduce dalla impossibili- 
tà già tanto espressa , di conservare per sì lungo 
tempo, ed in sì piccola quantità il vino consacrato. 
Quanto dice qui m. di Bourdieu , cioè che non 
. . avreb- 
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avrebbesi osato celebrare in una nave; fa vedere, 
ch’egli non cerca se non aggirare, sènza voler con- 
siderare , che anche oggidì si celebra in ogni sorta 
-di luogo, quando vi è ragione di farlo. 

Così de’ suoi quattro esemp} , eccone subito due 
inutili . I due altri , co’ passi del Baronio , e del 
dotto Albaspina Vescovo d’ Orleans , con cui li so- 
stiene , possono ben provare , che non negavasi il 
Sangue a’ Fedeli per portarlo con esso loro , s essi 

10 domandavano : ( perchè ancora a qual fine loro 
negarlo , e credere , che il Corpo sacro , che lor 
confidavasi fosse più prezioso, che il Sangue?) ma 
non proveranno mai , che lo potessero conservare 

lungo tempo , poiché la natura stessa vi resisterà; t 

nè che fosse costume il farlo , essendo la Chiesa 
tanto persuasa , che la Comunione fosse eguale sot- 
to una, ovvero sotto due specie, che la minor dif- 
ficoltà la determinerà all’una, o all'altra maniera. 

Veggiamo perciò nel passo di s. Gregorio di Na- 
eianzo, che non dice che sua sorella abbia bagnato 
colle sue lagrime il Corpo , ed il Sangue , come se 
fosse «tato certo, ch’ella avesse avuto, e l’uno, e 
1’ altro ; ma il Corpo od il Sangue per mostrare , 
che non sapea qual de’ due ella avesse in suo po- 
tere , essendo cosa ordinaria non conservare , che 

11 Corpo. 

Che serve dunque aggirare sopra un fatto co- 
stante ? Bisogna sempre venirne alla verità ; e 
m. della Koque , quello che fra tutt’ i ministri ha 
più scrupolosamente esaminata questa materia, con- 
viene liberamente , che i fedeli portassero alle ca- 
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se loro il pane dell' Eucaristìa per prenderlo , quan- 
do avessero voluto , salvandosi come può dalla con- 
seguenza , coll’osservazione , che fa, che questo 
costume , abusivo , e particolare , non può pregiu- 
dicare alla pratica generale , e che gli stessi , che 
portavano alle case loro /’ Eucaristia , non lo face- 
vano verisìmilmente , che dopo averne mangiata 
N una parte nell' adunanza , e partecipato al calice 
del Signore . 

Callisto se ne libera quasi colla stessa risposta a 
D,>f. n. io. j^ e j p r j nc ip£ 0 £ e i Trattato , che ci ha dato sopra 
la Comunione delle due Specie area detto natural- 
mente , che alcuni conservavano il pane sacro per 
# mangiarlo o nella lor casa , o ne' viaggi ; e dopo 

aver riferiti molti passi , e fra gli altri quello di 
s. Basilio, che non ammette alcun sotterfugio, avea 
conchiuso , eh' era cosa certa da questi passi , che 
alcuni mossi da un religioso affetto per f Eucari- 
stia , portavano seco una parte del pane consacrato , 
o di quel sacro sìmbolo. Non havvi alcuno, che non 
vegga , leggendo que’ passi anche presso Callisto , 
che quel termine alcuni , il quale scorre sì >dolce- 
mente , è tutta la Chiesa : e quando soggiunge , 
che questo costume fu tollerato per qualche tempo , 
questi termini , qualche tempo , vogliono esprimere 
lo stesso , che quattro , ovvero cinquecent’ anni , 
e ne’ tempi più puri ; e quel tollerato , vuol dire , 
universalmente ricevuto ne’ belli secoli della Chie- 
sa , senza che non abbia mal alcuno nè biasimato , 
nè detto , che la Comunione ne fosse insufficiente . 

Nella continuazione delia disputa > Callisto si 

ri- 
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, riscalda , e si sforza a provare cogli esempj di gii 
confutati, che quella Comunione poteva esser fatti 
sotto le due specie. Ma viene alla fine allo sciogli* 
mento , che da principio avea dato , che i Fedeli » 
i quali si comunicavano sotto la sola specie del 
pane nella,. lor casa, aveano ricevuta quella del ^ i<J - "• 
vino nella chiesa ; e che non havvi esempio , eh « 
per mille e mille , e ceni anni si abbia comunicate 
pubblicamente sotto una specie : come se per con* 
'vincerlo non bastasse , che la comunione sotto una 
specie sia stata giudicata perfetta, e sufficiente, o * 
che sia più permesso il comunicarsi contra l'ordine 
di Cesucristo , ed il dividere il suo Mistero nella 
casa , che nella Chiesa , o finalmente che la parti- 
cella del pane sacro , che prendevasi in privato 
nella casa , senza prendere il Sangue , non fosse 
stata data nella stessa Chiesa , e dalla mano de’ 

Pastori per quest'uso. 

Ecco i vani raggiri , co’ quali i Ministri pensano 
sottrarsi ad una verità manifesta : ma non voglio 
lasciarli nel lor errore sopra la pubblica Comunio- 
ne , ancorché ci basti d’avere per noi la Comunio- ■».» 
ne fatta in privato coll’ approvazione di tutta la 
Chiesa , e vedremo che la Comunione sotto una spe- 
cie non era meno libera nelle adunanze solenni , 
che nella casa. 

IV. Uso. La Comunione nella Chiesa 
nell' uffizio ordinario. 

V. Metto dunque per quarto fatto , ,che nella 
stessa Chiesa, e nelle adunanze de’Q'istiani , era 

loro 
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loro Ubero il prendere o le due specie , o una so- 
la. 1 Manichei abbominavano il vino, che credeva- 
no creato dal diavolo. Gli stessi Manichèi negava* 
no , che il Figliuolo di Dio avesse versato il suo 
Sangue per la nostra redenzione , credendo , che 
la sua Passione non fosse stata , che ui\ illusione , 
ed un’ apparenza fantastica . Queste due ragioni 
davano loro dell’ avversione pel Sangue prezioso di 
Nostro Signore , che si riceveva ne’ Misterj sotto la 
specie del vino; e come per meglio nascondersi, .di- 
ce s. Leone , e spargere più facilmente il lor. vele- 
no , si mescolavano co' Cristiani persino a comuni- 
carsi con essi, non riceveano, che il Corpo, di "No- 
stro Signore , evitando di bere il Sangue, col qua- 
le sono stati redenti. S' Incontrava difficoltà nel di- 
scoprire la loro frode , perchè i Cattolici stessi non 
si comunicavano tutti sotto le due specie . Alla fi- 
ne si osservò , che gli Eretici lo facevano per affet- 
tazione :i di modo , che il Papa s. Leone il Gran- 
de , volle , che riconosciuti a questo contrassegno , 
fossero discacciati dalla Chiesa ; e s. Gelasio suo 
discepolo , e suo successore fu costretto a vietare 
espressamente il comunicare in altra maniera , che 
sotto le due specie : contrassegno , che prima la 
cosa era libera , ' e che non si formò questo decre- 
to , se non per togliere a’ Manichei ogni mezzo 
d’ inganno . . • 

Questo fatto è del V. secolo . M. della Roque , 
e gli altri lo riferiscono col sentimento di questi 
due Papi , e ne traggon vantaggio . Ma per lo con- 
trario questo fatto mostra con ogni chiarezza , «he 
. . . fu 
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fu necessaria una ragione particolare per obbligare 
i Fedeli a comunicarsi necessariamente sotto le 
due specie , e che la cosa prima si praticava in- 
differentemente nelle due maniere : altrimenti i 
Manichei si sarebbero da principio fatti conoscere 
troppo , e non avrebbero potuto sperare di essere 
tollerati. 

Ma s’era libero, dicono i Ministri, il comuni- £.* 

Xi, r- id- 
earsi , quando si fosse voluto , sotto la sola specie xin • 

del pane , non avrebbero potuto essere conosciuti a 
questo contrassegno i Manichei : «come se non si 
ritrovasse differenza alcuna fra la libertà di rice- 
vere una , o due specie , e la perpetua affettazione 
di quegli Eretici nel ricusare ostinatamente il vi- 
no consecrato . Ch’effetto di prevenzione, non voler 
osservare una cosa si manifestai 

E' vero, che lasciando questa libertà erano ne- 
cessari , e tempo , ed attenzione particolare per 
distinguere gli Eretici da’ Fedeli . Questo perciò 
diede luogo per assai lungo tempo alla frode, e fe- 
ce, che nel tempo di s. Gelasio fu d’uopo alla fine 
venire ad un espresso decreto di prendere egual- 
mente’ il Corpo, ed il Sangue , sotto la pena di es- 
sere privato, e dell’uno, e dell’altro. 

M. di Bourdieu ci nasconde qui con molto artifi- 
cio il motivo del divieto di questo Papa. Ecco le nu. 
parole del decreto {*) t ^Abbiamo scoperto , che al - 
* * . . curii ; 

• • • 

(*) Qui procul dubio ( quonìam nescio qua super- 
stitione accentar adstringi ) aut integra Sacramenta 
ftrcipiant , ut ab integri* arceantur . 
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ami prendendo solamente il Corpo Sacro , sì astetì- 
gono dal sacro calice , i quali fuor d' ogni dubbio , 
poiché' si veggono attaccati a non so quale supersti- 
zione , debbono o prendere le due parti di questo 
Sacramento , o essere privati dell' una , e dell' al- 
tra. Il termine, poiché , del Papa Gelasio, che ci 4 
, mostra manifestamente nell’ astinenza superstiziosa 

di questi Eretici una ragione particolàre di obbli- 
garli alle due specie , è soppresso dal Ministro , 
perchè ecco ciò- che fa dire a questo gran Papa : 
T^on so a quale • superstizione sieno attaccati : pren- 
dano i Sacramenti intieri , o sieno privati de' Sa- 
cramenti intieri. • *- 

Non ha osato far comparire nella sua traduzione 
la particella , nella quale il Papa mostra espres- 
samente , che il suo divieto ebbe un motivo parti» 
colare , temendo che si conchiudesse troppo facil- 
mente contra di esso , che non vi era cosa tanto 
libera in se , quanto il comunicarsi senza prendere 
il Sangue , perchè furono necessarie delle ragioni , / 

ed un’ occasione particolare per mettere in obbligo 
a farlo . 

Vedesi anche un altr’ astuzia , ma molto debole 
nella traduzione di questo Ministro . Perchè dove 
Il Pontefice dice , come io f ho tradotto , i quali 
«rfiflui f uor ^ °Z ni d^bio , poiché si veggono attaccàti a 
*«»*«•"* non so Quale superstizione , cioè , indefinitamente , 
tdstrìngì . come è cosa chiara , ad una certa superstizione *, 
che non si degna di esprimere , il Ministro gli fa 
dire precisamente , ed insieme con maggior forza I 

•Oi Sout. — * ■ » • » • • 

iim a. *o non so a quale superstizione sieno attaccati , per 

con- 
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conchiudere da questo indi a poco , che qui non 
trattavasi de’ Manichei , de quali , die’ egli , il dot- 
to Vescovo non ignorava gli errori , ovvero quelli , 
cb' erano in voga nel suo tempo . 

Callisto avea proccurato avanti di esso di sepa - Calia; <r»f. 
rare il fatto di s. Leone da quello di s. Gelasio , àe, in ad. 
pef impedire il credere , che il decreto di quest’ 
ultimo Papa in favore delle due specie , fosse consi- 
derato come relativo all’errore de’ Manichei. A che 
serve questo miserabile rifugio ? poiché si ha chia- 
ramente da’ termini del decreto, ch’egli ha un mo- 
tivo particolare ; che c’ importa , che sia questo 
f errore de’ Manichei , o qualche altra simile su- 
perstizione ? E non è questo sempre sufficiente 
per far vedere, che di qualunque manieta si pren- 
da , sono state necessarie alla Chiesa delle ragioni 
particolari per obbligare alle due Specie ? 

Ma in sostanza , non si può dubitare , che la 

superstizione , di cui parla s. Gelasio , non fosse 

quella de’ Manichei, poiché Anastasio Bibliotecario 

,, . „ va. Gii. 

dice espressamente nella vita di questo gran Papa , t.iv.c,»c. 

cb' egli scoprì in Roma de ’ Manichei , li mandò in 
esilio , e fece abbruciare i loro libri avanti la Chie- 
sa di Santa Maria . Non si vede in fatti quale 
superstizione diversa da quella -de’ Manichei, aves- 
se potuto inspirare 1’ orrore del vino , e quello dei 
Sangue di nostro Signore . Si sa dall’ altra parte , 
che questi Eretici aveano degli artific) inuditi per 
insinuarsi segretamente tra’ Fedeli , ed era ne’ loro 
discorsi prodigiosi una tal’ efficacia d’ errore , che 
nulla era più difficile , che il cancellare affatto 

Fim- 
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l’ impressioni lasciate da essi negli animi. Alcuno 
. non dubiterà dunque , che i superstiziosi , de’ quali 
parla il Pontefice $. Gelasio , non sieno stati gli 
avanzi nascosti de’ Manichei, che s. Leone suo 
predecessore avea scoperti trenta o quarant’ anni 
« prima ; e quando s. Gelasio ha detto , eh’ eglino 
sono attaccati a non so quale superstizione , non è 
eh’ egli non conoscesse bene i loro errori y ma par- 
la così per disprezzo , o in ogni caso , perchè quel- 
la Setta oscura volgevasi in mille forme ,• e non 
sempre si sapeva , o non si volea sempre spiegare 
al popolo tutto quello che restava di quel veleno . 

Ma ecco il forte de’ Ministri. Sostengono, che 
abbiamo torto di cercare una ragione particolare 
del decreto di s. Gelasio ,• poiché questo Papa lo 
fonda manifestamente sopra la natura dello stesso 
Mistero . Riferiamo dunque ancor per una volta 
le parole di già citate di questo Papa , ed aggiun- 
giamovi tutta la loro continuazione . ^Abbiamo sco- 
perto , che alcuni prendono solamente il Corpo sa- 
cro , e si astengono dal sacro Sangue i , i quali fuor 
£ ogni dubbio , poiché si veggono attaccati a non 
40 quale superstizione ,• devono 0 prendere le due 
parti di questo Sagramento , 0 essere dell' una , e 
dell' altra privati perchè la divisione di un solo, 
e stesso Mistero non si può fare senza un gran 
sacrilegio . 

Prendendo bene la continuazione di queste paro- 
le si vede,. che là divisione da esso accusata di sa- 
crilegio, è quella, eh’ è fondata sopra la sua super- 
dizione ,■ nella quale il Sangue di Nostro Signore^ 

ccu- 
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consecrato sotto le specie del vino era considerato 
Come un oggetto d’ avversione 1 In fatti y è un di- 
videre il Mistero il credere , che ve ne sia una 
parte, che Cesucristo non ha istituita,, e come fcb- 
hominevole dev’essere rigettata.- Ma il credere y 
che Gesucristo abbia egualmente istituite le due 
parti , e non prenderne però , che una sola , non 
disprezzando l’altra ( non piaccia a Dio ) , ma per- 
chè si crede , che in una sola si riceva la virtù; 
d’ amendue , e che in amendue non sia , che uno 
stesso fondo di grazia i se questo è un dividere il 
Mistero, la Chiesa primitiva dunque lo dividea , 
quando ella comunicava gl’ infermi , i bambini , e 
tutti generalmente i Fedeli nella loro casa , sotto» 
una soia specie. Ma come non si può avere un tal 
sentimento della Chiesa antica , si viene ad essere 
costretto a confessare, che per dividere questo Mi- 
stero , bisogna credere , e fare tutt’ altro da quel- 
lo , che credono , e fanno tutt’ i Cattolici. 

Continuazione . La Messa del Venerdì santo, e 
0 

quella de' ^Presantìjicati . 

VX La Chiesa antica ha sì poco creduto , che 
fosse un dividere il Mistero col non darne se non 
una sola specie , che ebbe de’ giorni solenni , 
ne’ quali non ha distribuito , che il sacro Corpo di 
Nostro Signore nella Chiesa , ed a tutti gli assi- 
stenti . Tal era l’Ufficio del Venerdì santo nella 
Chiesa Latina, e tal era l’ufficio della Chiesa: Gre- 
ca in tutt’ i giorni della Quaresima , eccettuati il 
Sabato, e la Domenica. 

*• Per 
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Per cominciare dalia Chiesa Latina , veggiamo 
nell’ Ordine Romano , presso Alcuino -, o presso 
T Autore antico , di cui abbiamo sotto il suo nome 
la ‘spiegazione di questo libro , presso Amalario , 
presso Roberto Abate , presso Ugone di s. Vittore , 
quello, che anche oggidì pratichiamo, cioè, che non 
consacravasi nel Venerdì santo , ma riserbavasi per 
1 a Comunione il Corpo di Nostro Signore consecrato 
nel giorno precedente , e che nel Venerdì santo 
prendeasi con vino non consacrato. E’ notato espres- 
samente in tutti questi luoghi , che non se ne con- 
servava se non il Corpo senza conservare il San- 
gue , la cui ragione si è , dice Ugone di s. Vitto- 
re , che sotto ogni specie si prende il Corpo , ed il 
Sangue , e la specie del vino non può essere sicura - 
mente conservata . Ritrovasi quest’ ultima ragione in 
una dell’ edizioni di Amalario , che non viene me- 
no da esso, che l’ altre, avendo quest’ Autore rive- 
duto sovente il suo libro , e molte di quelle revi- 
sioni essendo venute sino a noi. Lo stesso è succe- 
duto a Giona Vescovo d’ Orleans, ed a mole» altri 
Autori, e senz’ arrestarci a queste critiche, il fat- 
to è costante, che Amalario dopo diverse ragioni 
mistiche da esso riferite, da quest’ uso , ad imi- 
tazione d’altri Autori, conchiude, che si può di- 
re ancora più semplicemente , che non conserva- 
si il vino consecrato, perchè si altera più facil- 
mente che il pane . Il che conferma di passaggio 
tutto quello , che abbiamo fatto vedere della Comu- 
nione degl’ infermi sotto la sola specie del pane , 
e mostra chiaramente , che 1' Eucaristia , la quale 

- . •• era . 
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era Ior conservata fuor d’ogni dubbio per più gior- 
ni, secondo lo spirito della Chiesa, non potea esser 
loro conservata sotto la specie del vino , perchè vi 
si teme anche l’alterazione, che potea seguirvi da 
un giorno all’ altro , cioè dal Giovedì al Venerdì 
Santo. 

Potrei qui osservare, che la Chiesa non evitava 
solo la corruzione delle specie , che ne cambiava 
la natura necessaria al Sacramento , ma anche ogni 
cambiamento , che per poco le alterava , volendo 
per riverenza verso il Sacramento , che tutto vi 
fosse puro, e mondo, e non vi si soffrisse il meno- 
mo disgusto, essendo un Mistero, in cui doveasi gu- 
star Gesucristo . Ma queste osservazioni poco ne- 
cessarie al nostro argomento sono d’ altro luogo ; e 
bastaci qui il vedere , che allora non si conservava , 
come neppure si conserva oggidì , se non il Corpo 
sacro per 1’ Ufficio del Venerdì santo. 

Intanto si ha come cosa certa da tutti gli Auto- 
ri , e raccogliesi da tutt’ i luoghi , che abbiamo ci- 
tati , che il Celebrante , tutto il Clero , e tutto il 
popolo comunicavasi in quel santo giorno , e per 
conseguenza non comunicavasi , che sotto una spe- 
cie . Quest’ uso vedesi principalmente nella Chiesa 
Gallicana , poiché questi Autori per la maggior par- 
te sono di questa Chiesa , di modo, che dee ritro- 
vare fra noi una venerazione particolare : ma sa- 
rebbe un troppo chiaramente ingannarsi il dire , 
che un uso sì bene stabilito nel secolo Vili, non 
venisse da tempi più antichi. Non se ne vede l’o- 
rigine ; di modo , che se 1’ opinione , che crede la 
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Comunione sacrilega sotto una specie , avesse luo- 
go , bisognerebbe dire, che la Chiesa antica avesse 
scelto per l’appunto il Venerdì santo, ed il giorno 
della morte di Nostro Signore per profanare un Mi- 
stero instituito in sua memoria . Faceasi la Comu- 
nione della stessa maniera nel Sabato santo , per- 
chè da una parte egli è certo presso tutti gli Au- 
tori , che il Venerdì, ed il Sabato santo erano 
giorni di Comunione per tutto il popolo , e dall’ al- 
tra non è meno costante , che in quei due giorni 
non si sacrificava : il che fa che anche oggidì non 
si ritrova nel nostro Messale Messa propria del Sa- 
bato santo . Cosi era d’ uopo comunicarsi sotto la 
sola specie del pane conservato nel Giovedì santo ; 
e se dovessimo credere a’ nostri pretesi Riforma- 
ti, allora si dovea prepararsi alla Comunione pa- 
squale con due sacrileghe Comunioni , 

l Monaci Cluniacensi tutto che santi, non fa- 
ceano meglio , che gli altri ; ed il Libro delle loro 
usanze di già citato una volta in questo discorso 9 
dimostra , che sono seicent’ anni , che non si co- 
municano in questo santo tempo , che sotto una. 
specie . 

Queste cose fanno a sufficienza vedere il costu- 
me universale della Chiesa Latina , Ma i Greci 
passano anche più avanti t non consacrano ne’ gior- 
ni di digiuno , per non mescolare alla mestizia del 
digiuno l'allegrezza , e la celebrità del Sacrificio. 
Quindi nella Quaresima non consacrano , che nel 
giorno della Domenica , e nel giorno del Sabato* 
ne’ quali non hanno digiuno. Offeriscono negli altri 

gior- , 
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giorni il Sacramento conservato di que’ due giorni 
solenni , il che denominano Messa imperfetta , a 
Messa de’ Presantificati , a motivo che l’ Eucaristia 
offerta in que’ giorni, è stata cònsecrata, e santifi- 
cata ne’ due giorni precedenti , e nella Messa da 
essi denominata perfetta* 

L’antichità di quest’ Osservanza noti puh essere 
contrastata, poiché si Vede nel VI. secolo nel Con- 
cilio in Trullo: se ne vede il fondamento sino dal é ,n £ 1 ' TU,r ‘ 
IV. secolo nel Concilio di Laódicea , e nulla è di più 

f » - c. 4#. fi, 

Celebre fra* Greci* che /a Messa de* Presantificati * 

Se ora si vuol sapere , cfie cosa vi si offerisca , 
basta leggere ne’ lor Èucologi y e nella Biblioteca 
de’ Padri le antiche Liturgie de’ Presatitificati , e 
si vedrà, che non conservavano, che il pane sacro* lh 

Il Pane sacro è quello , che portano dalla sagre- 
stia , il pane sacro è quello, di\cui fanno l’eleva-' 
zione , quello che adorano , ed incensano , il pane 
sacro, che mescolano senza dire alcuna parola, oy* 
ver orazione dentro il vino y e 1’ acqua non consa-< 

Orati, e distribuiscono in fine al popolo tutto. Cosi 
In tutta la Quaresima y nel tempo più santo dell’ 
anno, in cinque giorni della settimanay non comu- 
nicano, che sotto la sola specie del pane. 

Non si sa perchè alcuni Latini abbiano voluto 
biasimare questo costume de’ Greci y che nè i Papi 
nè i Concilj hanno mai ripreso : e per lo contràrio 
avendolo la Chiesa Latina seguito nel Venerdì san- 
to, si vedey che quest’ufficio colla maniera di co- 
municarsi, che vi era praticata, è consecrato dalli 
Tradizione delle Chiese * 

È t Quel* 
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Quello, che qui è più degno di osservazione, è, 
che quantunque sia cosa tanto chiara , che i Greci 
non ricevono in que’ giorni se non il Corpo di No- 
stro Signore , nelle formole ordinarie non fanno al- 
cun cambiamento . I doni sacri sono sempre nomi- 
nati in plurale , e non ne parlano meno nelle loro 
orazioni del Corpo , e del Sangue ; tanto è impres- 
so nell’animo de’Cristiani, che non si può riceverne 
f uno , senza ricevere nello stesso tempo non solo la 
virtù, ma anche la sostanza dell’uno, e dell’altro. 

E' vero , che i Greci moderni diversamente si 
spiegano ; e non pajono per la maggior parte favo- 
revoli alla Comunione sotto una specie ; ma in 
questo la forza della verità comparisce maggiore , 
poiché , lor mal grado , i loro proprj libri delle 
Usanze , le loro proprie Liturgie , le loro proprie 
Tradizioni decidono centra di essi . 

Ma come, si dirà, non è egli vero, che metto- 
no in forma di croce alcune gocce del Sangue pre- 
zioso nelle particole del Corpo sacro , che conser- 
vano per li giorni seguenti, e per l’ufficio de’ Pre- 
santificati ? E' vero , che per la maggior parte lo 
fanno ; ma è vero nello stesso tempo, che quest* 
uso è nuovo fra essi , ed in sostanza , consideran- 
dolo tutto intiero , nulla fa contra di noi . 

Nulla fa contra di noi , perchè oltreché due , o 
tre gocce di vino consecrato non si possono conser- 
vare per lungo tempo , i Greci hanno subito dopo 
averle poste sopra il pane sacro , la diligenza di 
seccarlo sopra uno scaldavivande , e di ridurlo in 
polvere . Perchè così lo conservano tanto per gl’ in- 

fer- 
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fermi, quanto per l’Ufficio de’ Presantiftcati : certe 
contrassegno , che gli Autori di questa Tradizione 
non hanno avuta in vista nella mescolanza , la Co- 
munione sotto le due specie , che avrebbero date 
d’altra maniera, se le avessero credute necessarie; 
ma f espressione di qualche Mistero , quale po- 
trebbe essere la Risurrezione di Nostro Signore , 
che tutte la Liturgie Greche , e Latine figurano 
colla mescolanza del Corpo , e del Sangue nel ca- 
lice , perchè la morte di Nostro Signore essendo 
seguita per 1 ’ effusione del suo Sangue , questa me- 
scolanza del Corpo , e del Sangue è molto accon- 
cia a rappresentare, come quest’uomo Dio ripigliò 
la vita . 

Avrei rossore di raccontar qui tutte le vane sot- 
tigliezze de’ Greci moderni , e tutt’ i falsi ragio- 
namenti , che fanno sopra il vino , sopra le sue 
parti più grosse , e più sostanziali , che restano , 
quando i corpi sodi , ne’ quali il vino può essere 
mescolato, sono seccati ; dal die conchiudono farsi 
un effetto simile nelle specie del vino Eucaristico; 
e così che il Sangue di Nostro Signore può restare 
nel pane sacro anche dopo di essere stato passato 
sopra lo scaldavivande, ed è del tutto secco. Con 
questi belli ragionamenti la feccia , ed il tartaro 
sarebbero ancora vino , e materia legittima dell’ 
Eucaristia . Si dee ragionare di questa maniera de 
Mister) di Gesucristo ? Del vino , come popolar- 
mente si appella , cioè del vino liquido, e fluido, 
Gesucristo ha fatta la materia del suo Sacramen- 
to , un liquore è quello , che ci ha dato per rap- 

E 3 pre- 
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presentare agli occhi nostri il suo Sangue sparso ; e 
Ja semplicità del Vangelo non soffre quest’ affina* 
mento de' nuovi Greci. 

Bisogna perciò confessare , che non vi sono ginn* 
ti se non da poco in qua, e che l’uso di mettere le 
gocce del vino consacrato sul pane dell’ Eucaristia 
non è stabilito fra essi se non dopo il loro scisma. 
U Patriarca Michele Cerulario , che si può chiama- 
le il vero Autore dello scisma , scrive ancora- in un 
Libro, che ha composto per la difesa dell’ Ufficio 
s'u °p\nA. de Presantificati , Che debbono riserbarsi per que- 
Jt0 Sacrificio i pani sacri , che si credon essere , e 
l* 7 *Con**' sono tn f attl H Corpo vivificante di 'Rostro Signo- 
Truli.T.u. re, senza spargervi sopra alcuna goccia del prezio- 
so Sangue. E si ritrovano sopra i Concilj delle An- 
notazioni d’ un famoso Canonista , eh’ era Cherico 
della Chiesa di Costantinopoli , nelle quali espres- 
samente è notato; Che secondo la dottrina del bea- 
to Giovanni ( Patriarca di Costantinopoli ) non si 
dee spargere il Sangue prezioso sopra i Presantifì- 
f at i > che vogliono conservarsi ; e questa , dice , è la 
tst.uh *.*> pitica della nostra Chiesa. Così, che che possano 
dire i Greci moderni , la loro Tradizione è espres- 
sa contra questa mescolanza ; e secondo i lor pro- 
prj Autori , e la lor propria Tradizione , non resta 
loro neppure un pretesto per difendere Ja necessi- 
tà delle due specie ne’ Mister; presantificati . 

Perchè si può egli solamente udire ciò , che di- 
ce il Patriarca Michele nell’ Opera , che abbiamo 
citata , che il vino , nel quale si mescola il corpo 
conservato, ria cambiato in Sangue prezioso da quel- 
la 
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la mescolanza , senz’ essere stala detta sopra quel 

vino , come si ha dagli Eucologi , e dal sentimen- 

* 

to stesso di Michele , alcuna delle Orazioni misti- 
che, e santificanti , cioè, senza che sieno state det- 
te le parole della Consecrazione , qualunque elle 
sieno? ( perchè qui non si tratta di disputarne ) : 
Dogma prodigioso , ed inudito*, che si faccia un Sa- 
cramento senza parole, contra l’ autorità della Scrit- 
tura, e la costante Tradizione di tutte le Chiese , 
che nè i Greci , nè alcuno ha mai rivocata in dubbio ! 

Quanto dunque si debbono venerare le antiche 
Tradizioni de’ Greci , che vengono ad esji da’ loro 
Padri, e da’ tempi-, ne’ quali erano uniti con noi, 
tanto si debbono disprezzare gli errori , ne’ quali 
poi sono caduti indeboliti , ed accecati dallo sci- 
sma . Non ho d’uopo di riferirli , poiché gli stessi 
Protestanti non negano , che sieno grandi , e trop- 
po mi allontanerei dal mio argomento: ma dirò so- 
lo per far giustizia a’ Greci moderni , eh’ essi non 
tengono tutti questo dogma rozzo di Michele, e 
non è opinione universale fra essi , che il vino sia 
cambiato in Sangue da questa mescolanza del Cor- 
po , mal grado la Scrittura, e la Tradizione, che 
gli assegnano , non meno che al Corpo , la sua par- 
ticolare benedizione colla parola. 

Bisogna anche men credere , che i Latini , i qua- 
li ci espongono 1’ ufficio dei Venerdì santo , possa- 
no essere caduti in quest’ errore , poiché formal- 
mente si spiegano al contrario ; ed a fine di non 
omettere cos’ alcuna , bisogna anche proporre in po- 
che parole i loro sentimenti. 

E 4 E' dun- 
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E' dunque vero,, che si vede nell’Ordine Roma- 
no , ed in quest’ Ufficio del Venerdì , che il vint 
non consacrato e santificato dal pane santificato , 
che si mischia . Lo stesso si ritrova ne’ libri del 
/jcjejotv . divino Ufficio di Alcuino , e presso Amalario. Ma 
lii'. i. de per poco che si faccia riflessione sopra la dottri- 
BT 4 %/W«na , che insegnano negli stessi libri , si viene ad 
-Div. off. accorc j are ì c |, e ] a santificazione del vino consecra- 
to dalla mescolanza del Corpo di Nostro Signore 
non può essere la vera consecrazione , dalla quale 
il vino è cambiato in Sangue ; ma una santificazio- 
ne d’ altra natura , e d’ un ordine molto inferiore , 
BcTH.Ef.e ». qual' è quella , di cui parla s. Bernardo , quando di- 
ce , che il vino mescolato coll' Ostia consecrata , 
benché non sia consecrato con quella consecrazione 
solenne , e particolare , che lo cambia nel Sangue di 
Cesucristo , non lascia di esser sacro toccando il sa- 
cro Corpo di Rostro Signore ; ma d’ una maniera 
molto differente da quella , che si fa secondo lo 
stesso Santo colle parole tratte dal Vangelo. 

Che di questa sorte di consecrazione imperfet- 
ta , ed inferiore parlino qui gli Autori , che noi 
spieghiamo , è verità , che resterà costante , se ri- 
trovasi , che gli stessi Autori , e gli stesji luoghi 
dicono , che la vera consecrazione dei Sangue di 
Nostro Signore non si può fare se non colla paro- 
la dello stesso Gesucristo. 

Alcuino chiaramente lo dimostra nello spiegare* 
il Canone della Messa , come 1’ abbiamo anche 
oggidì , giunto eh’ egli è al luQgo , in cui da noi si 
profferiscono le parole sacramentali , che sono quel- 
* le 
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le di Gesucristo stesso , Quest» è il mio Corpo., 
questo è il mio Sangue, dice , che con queste paro- 
le si è consacrato nel principio il pane , ed il cali- 
ce, che si consacra ancora , e si consacrerà in eter- 
no , perche Gesucristo pronunziando ancora per via 
de' Sacerdoti le sue proprie parole , fa il suo santo 
Corpo , ed il suo sacro Sangue con una celeste bene- 
dizione. Ed Amalario sopra lo stesso luogo del Ca- in* 1 ' flfj 
none non dice con minor chiarezza , che in questo 
luogo , e nella pronunziazione di queste parole , la 
natura del pane, e del vino e cambiata nella na- 
tura del Corpo, e del Sangue di Gesucristo ; e pri- 
ma avea detto in ispezialità della consacrazione del 
Calice , che un semplice liquore era cambiato dal- 
la benedizione del Sacerdote nel Sacramento del 
Sangue di Rostro Signore : il che mostra quanto L,i ‘ *' 1,1 
egli , ed Alcuino sieno lontani dal credere , che la 
sola mescolanza faccia quest’ effetto senza parola. 

Dunque, quando dicono, che il semplice vino è san- 
tificato dalla mescolanza del Corpo di Gesucristo , 
si vede a sufficienza , eh’ essi vogliono dire , che a 
cagione del tocco del Santo de’ Santi , il vino ces- 
sa di esser profano, e diviene qualche cosa di san- 
to : ma che diventi il Sacramento di Gesucristo , 
e sia cambiato nel suo Sangue, senza esservi state 
pronunziate sopra le parole di Gesucristo , è un 
errore , che non può stare unito alla loro dottrina.. 

Tutti coloro , che hanno scritto, dell’ Ufficio di- 
vino , parlano lo stesso linguaggio di questi due 
Autori . Itnée tl». 

Isacco Vescovo di Langres lor contemporaneo, nella 

spie- 
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spiegazione del Canone , e del luogo , in cui si 
consacra, dice» che il Sacerdote avendo fatto sino 
a quel punto quanto ha potuto , per fare allora 
qualche cosa di più maraviglioso , prende in presti- 
to le parole dello stesso Gesucristo , cioè queste 
parole : Questo è il mio Corpo : Parole potenti , 
dice, alle quali il Signore dà la sua virtù, secon- 
do l’ espressione del Salmista : Parole , che hanno 
sempre il loro effetto , perche' il Verbo , eh' è la 
virtù dì Dio , insieme dice e fa : di modo che qui 
a queste parole si fa , contra ogni ragione uma- 
na , un nuovo cibo per l' uomo nuovo » un nuo- 
vo Gesù nato dello Spirito , un ostia venuta dal 
Cielo ; ed il resto, che nulla fa al nostro argomento, 
essendo questo più che sufficiente per mostrare , 
che questo gran Vescovo ha posta la consecrazione 
nelle parole di Nostro Signore. 

Remigio Vescovo di Auxerres nel libro , che 
ha composto delia Messa verso il fine del IX. seco- 
lo, è chiaramente dello stesso sentimento d’ Alcui- 
no , perehè non ha fatto altro , che trascrivere pa- 
rola per parola tutta la parte dei suo libro , in cui 
questa materia è trattata . 

Ildeberto Vescovo di Mans , e poi trasferito in 
Tours , celebre non meno per la sua pietà , che 
per la sua eloquenza e per la sua dottrina , e lo- 
dato anche da’ Protestanti a cagione delle lodi, 
che ha date a Berengario , dopo di essersi^ ravvedu- 
to, o aver finto di ravvedersi de’ suoi erróri , spie- 
ga formalmente , che il Sacerdote consacra non colle 
atte parole , ma con quelle di Gesucristo ; che allora 

sotto 
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sotto il segno dell a Crocei e sott * l* parola la tu~- 
tura è cambiata , che il pane onora /' altare eoi 
diventar Corpo , ed il vino ool diventar Sangue ; '■ 
il che obbliga il Sacerdote ad elevare allora il pa- 
ne , ed il vino per mostrare , che sono elevati dal- 
la consecrazione a qualche cosa di più alto di quel- 
lo , eh' erano . 

L’ Abate Roberto dice lo stesso , e dopo di lui 
Ugone di s. Vittore. Si ritrovano tutti questi libri jt u ?. d, 
raccolti nella Biblioteca de’ Padri , nel Tomo che 
ha il titolo, de Divinis Q fliciis . • ' ' j vJf.'ffs. 

Questa Tradizione è si costante , in ispezialità 
nella Chiesa Latina , che non si può pensare , po> lìI - e * *•» 
tersi ritrovare il contrario nell’ Ordine Romano , 
nè credere , che Alcuino , ed Amalario avessero 
potuto pensarlo, quand’anche non si fossero spiegati 
tanto chiaramente , come 1’ abbiamo veduto . Ma 
questa Tradizione veniva da più aito principio. 

Tanti Autori Francesi , che ho citati erano stati 
preceduti da un Vescovo della Chiesa Gallicana , 
che avea detto nel V. secolo , che le creature po- r.-t, battìi, 
sate sopra i santi altari , e benedette dalle parole r. a. M**. 
celesti i cessavano di essere la sostanza del pane , *»»»’. v. <U 
t del vino , e diventavano il Corpo , ed il Sangue 
di Rostro Signore ; e s. Ambrogio avanti di esso 
intendeva per le parole celesti le proprie parole di 
Gesucristo: Questo è il mio Corpo ; questo è il mio 
Sangue ; soggiungendo , che la consecrazione , tanto 
quella del Corpo , quanto quella del Sangue , facea- 
si con queste parole di T^ostro Signore ; e l’ Autore 
del libro de’ Sacramenti, o sia s. Ambrogio, o qual- 
che 

. _ I 
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che altro vicino al suo tempo, che lo segue in tat- 
to , conosciuto , chiunque si sia , nell’ antichità , 
parla della stessa maniera ; e tutt’ i Padri dello 
stesso tempo hanno un linguaggio medesimo: e pri- 
itren.lv . ma di tutti s. Ireneo aveva insegnato , che il pane 
ordinario è Fatto Eucaristia dall’ invocazione di 
Dio , che riceve sopra di esso ; e s. Giustino , eh' 
j t A : «gli cita sovente , avea detto avanti di esso , che 

' ’ l’ Eucaristia faceasi colla preghiera della parola , 
che viene da Cesucristo , e con questa parola gli 
alimenti ordinar j , che sono stati soliti nudrire la 
nostra carne , ed il nostro sangue , cambiandosi , era- 
no il Corpo , ed il Sangue di Gesucristo incarnato 
per noi. E prima di tutc’i Padri, l’Apostolo s. Pao* 
lo avea chiaramente notata la benedizione partico 
J.Ctr.x.u. jare del Calice, quando avea detto, il Calice ài 
benedizione , eh' e da noi benedetto . E per andare 
alla sorgente , Gesucristo consacra il vino dicendo j 
Questo è il mio Sangue , come avea consacrato il 
pane dicendo ; Questo è il mio Corpo . Di modo 
che non può cadere nella mente di un uomo sensa- 
to , che siasi potuto credere nella Chiesa , che il 
vino fosse consecrato senza parola per la sola me- 
scolanza. del pane consecrato \ dal che segue che 
nel Venerdì santo i nostri Antenati si comunicava- 
no col solo pane , 
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I sentimenti , e In pratica degli ultimi secoli 
fondati sopra i sentimenti , e la pratica 
della Chiesa antica. 

r . • 

VII. Tante pratiche costanti della Chiesa antica, 
tante circostanze diverse , nelle quali vedesi , che 
in privato ed in pubblico , e sempre con un’ appro- 
vazione universale , e secondo la Legge stabilita , 
eli’ ha data la Comunione sotto una specie tanti 
secoli prima del Concilio di Costanza , e dall’ ori- 
gine del Cristianesimo sino al tempo di questo 
Concilio , invincibilmente dimostrano , eh’ egli non 
ha fatto , che seguire la Tradizione di tutt’ i seco- 
li , quando ha deciso , che la Comunione era buo- 
na , e sufficiente sotto una specie non meno che 
sotto amendue , ed in qualunque manica si rice- 
vesse; nè si opponeva alla instituzione di Gesucri- 
sto , nè privava del frutto di questo Sacramento . 

Nelle cose di questa natura , la Chiesa ha sem- 
pre creduto , di poter cambiare le sue leggi secon- 
do i tempi e le occorrenze ; e per questa cagione 
dopo aver lasciata la Comunione sotto una, o sotto 
due specie , indifferentemente : dopo di aver obbli- 
gato alle due specie per ragioni particolari, ha ri- 
dotti per altre ragioni i Fedeli ad una sola , pron- 
ta a restituire le due , quando l’ utilità della Chie- 
sa lo richiedesse , come si ha da’ decreti del Con- 
cilio di Trento. 

Questo Concilio dopo aver deciso , che la Co- 
jmunione sotto Je due specie non è necessaria, si 
: prò- 


7^ TR AITATO DELLA COMUNIONE 

fz».*'" propone di trattare due punti. Il primo; se sia a 
proposito ii concedere il Calice a qualche Nazio- 
ne; ed il secondo, con quali condizioni potrebbe 
sere concesso. 

V era un esempio di questa concessione nel 
Concilio di Basilea , nel quale il Calice fu conces- 
so a Boemi , colla condizione di riconoscere , che 
Gesucristo era ricevuto tutto intiero sotto ognuna 
delle due specie ,■ e che non era necessario il ri- 
cevere e l’ una , e 1* altra , 

Dubitossi dunque per grati tempo in Trento, s* 
fosse d uopo accordare la stessa cosa all’ AJema-- 
gna o alla Francia, che la dimandavano, sulla spe- 
ranza di ridurre al ior dovere i Luterani ed i Cal- 
vinisti . Il Concilio finalmente giudicò a proposito 
per ragioni importanti , di rimettere la cosa al Pa- - 
a».-*, pasaffinch^facesse, secondo la sua prudenza, quel- 
lo che fosse pii utile alla Cristianità , e pii con- 
veniente alla salute dì coloro, (he faceano questa 
* .dimanda .- . 


In conseguenza di questo Secretò e secondo 
«empio di Paolo III., il suo successore Pio IV.,’ 
ad istanza dell’ Iraperadore Ferdinando , e di alcu- 
v . J Principi d’ Alemagna co’ suoi Brevi del primo 
di Settembre 1563. mandò una permissione ad al- 
cuni Vescovi di restituire il Calice all’Àlemagna 
colie condizioni espresse in quei Brevi,- conformi 
ZtcZ 4 q rl! e dÌBasiiea ’ se lo credevano utile alla sala- 

U . “** fu ese S ultl in' Vienna d'. 
L,.™r c i,tn '"“e* 1 *- Mi si conobbe beo 

/.^Westoy che gli animi erano ancora troppo riscalda- 


ti- 
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ti. per trarre profitto da questo rimedio. I Ministri 
Luterani non cercavano se non un’occasione di gri- 
dare all’ orecchio del popolo , che la Chiesa stessa 
confessava d’ essersi ingannata, quando avea credu- 
to , che la sostanza del Sacramento si ricevesse 
tutta intiera sotto una sola specie : cosa manife- 
stamente contraria alla dichiarazione , ch’ella do- 
mandava : ma la passione fa tutto intraprendere , e 
tutto credere ad animi prevenuti dall’errore. Cosi 
non si continuò a servirsi della permissione, che il 
Papa avea accordato con prudenza ; e forse in al- 
tro tempo, ed in altre migliori disposizioni, avreW 
be avuto miglior effetto . 

La Chiesa dee tenere in tutto la bilancia dirit- 
ta , non dee né far comparire come indifferente 
ciò , eh’ è essenziale , nè come essenziale ciò , eh’ 
è indifferente, e non dee cambiare la sua disciplina, 
se non per un’ evidente utilità di tutti suoi figliuoli £ 
e da questa prudente dispensa hanno tratta l’origi- 
ne tutt’ i cambiamenti , che abbiamo osservati nell’ 
amministrazione di un» sola , o di due specie , 


II fine della prima Tarte* 
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PARTE SECONDA. 

Princìpi, sopra i quali sono fondati i sen- 
timenti , E LA PRATICA DELLA CHIESA : .1 
pretesi Riformati si servono di questi 
PRINCIPI NON MENO CHE NOI . 


X al’ è stata la pratica della Chiesa . I principi , 
sopra i quali ella si è fondata , non sono meno cer- 
ti di quello , che la pratica è stata costante . 

Affinchè non resti in questa materia difficoltà 
alcuna , non riferirò alcun principio , che possa es- 
sere contrastato da’ pretesi Riformati . 

I. principio . • T^on v ba cosa alcuna d' indispensa- 
bile ne Sacramenti , se non quello , eh’ è di loro 
sostanza . * 

i, 

I. Il primo principio , che io stabilisco è , che 
tjell’amministrazione de’ Sacramenti noi siamo obbli- 
gati a fare , non tutto ciò , che Gesucristo ha fat- 
to , ma solo tutto ciò , che appartiene alla so- 
stanza , 

Ques^p principio è incontrastabile. I pretesi Ri- 
formi non immergono i bambini nell’ acqua del 
Battesimo , come Gesucristo vi fu immerso nel 
Giordano , quando s. Giambattista lo battezzò ; nè 
danno la Cena alla mensa , ed in una cena come 

lo 
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lo fece Gesucristo ; nè riguardano come necessarie 
molte altre cose, ch’egli ha osservate. 

. Ma sopra ogni cosa importa il considerare la 
cerimonia del Battesimo , che può servire di fon- 
damento a molte cose in questa materia . 

Battezzare significa immergere , e tutti ne sono 

d’ accordo . 

1 

Questa cerimonia è stata tratta dalle purificazioni 
degli Ebrei ; e come la più perfetta purificazione 
consisteva nell’ immergersi affatto -nell’ acqua , Ge- 
sucristo eh’ era venuto per santificare , e per con- 
durre a perfezione le antiche cerimonie , ha voluto 
elegger questa , come la più significativa , e la più 
semplice , per esprimere la remissione de’ peccati , 
e la rigenerazione dell’ uomo nuovo . 

Il Battesimo di s. Giambattista , che serviva di 
preparazione a quello di Xìesucristo , è stato fatto 
immergendo . 

La prodigiosa moltitudine de’ popoli che accor- 
revano z quel Battesimo, fece che s. Giambattista Matt. in. 

, S. 6. Lue, 

eleggesse i luoghi vicini al Giordano, e fra’ luo- nr. t .j,* a. 
ghi vicini al Giordano il paese di pianori presso Sa- ' *** 
lina , perche ivi /’ acque erano in abbondanza , e 
v’era gran facilità d’ immergere gli uomini, che ve- 
nivano a consacrarsi alia penitenza colla santa ce- 
rimonia . 

Quando Gesucristo venne a s. Giovanni per ele- 
vare il Battesimo ad un effetto .più maraviglioso 
nel riceverlo, la Scrittura dice, che uscì , e si al- Matt. ni. 
zo dall' acque del Giordano, per mostrare, che vi /. «». 
era stato immerso tutto intiero. 

Bossuet Tratt. della Com. F Non 
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a&. n. 41. Non si ha negli Atti degli Apostoli , che i tre- 
mila , ed i cinquemila uomini , che furono converti- 
ti alle prime prediche di s. Pietro, sieno stati bat- 
tezzati in altra maniera ; ed il gran numero di 
que’ convertiti non è una prova , che fossero bat- 
tezzati per aspersione , come alcuni f hanno con- 
ghietturato . Perchè , oltre il non esservi cosa al- 
cuna, che obblighi a dire , che sieno stati battez- 
zati nello stesso giorno , è cosa certa , che s. Giam- 
battista , il quale non ne battezzava meno , poiché 
tutta la Giudea accorreva ad esso , non lasciò di 
battezzare immergendo ; ed il suo esempio ci ha 
fatto vedere, che per battezzare un gran numero 
d' uomini , si sapeano scegliere i luoghi , ne’ quali 
erano molte acque : aggiungasi ancora , che i bagni , 
e le purificazioni degli antichi , principalmente 
quelle degli Ebrei, rendevano questa cerimonia fa- 
cile , e familiare in quel tempo. 

In fine non leggiamo nella Scrittura , che siasi 
battezzato in altra maniera, e possiamo far vede- 
re dagli Atti de’ Concilj , e dagli antichi Rituali , 
che per mille , e trecent’ anni si battezzò in que- 
sta maniera in tutta la Chiesa , per quanto è stato 
possibile. 

■ La parola stessa , di cui suole servirsi ne’ Ri- 
tuali per esprimere l’azione de’ Compari, e delle 
Comari , dicendo che levano il bambino da’ Fonti 
Battesimali , fa vedere abbastanza , che vi s' im- 
mergevano. 

Benché queste verità sieno incontrastabili , nè 
noi , nè i pretesi Riformati non ascoltiamo gii Ana- 

bat- 
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battisti , che tengono l’ immersione per essenziale , 
ed indispensabile , e non abbiamo temuto , e gli 
uni , e gii altri di cambiare quest' immersione , per 
così parlare , del corpo intiero , in una semplice 
aspersione , ovvero infusione sopra uni parte del 
nostro corpo . 

Non si può rendere altra ragione di questo cam- 
biamento , se non che f immersione non è della 
sostanza del Battesimo ; e convenendone i pretesi 
Riformati , il primo principio da noi stabilito è 
incontrastabile . , ... - . , 

II. principio . Ter conoscere la sostanza d' un 
Sacramento , bisogna osservarne /’ effetto essenziale . 

II. Il secondo principio è , che per distinguere 
in un Sacramento quello , che appartiene , o non 
appartiene alla sostanza , bisogna considerare V ef- 
fetto essenziale del Sacramento. 

Così , quantunque le parole di Cesucristo , Bat- 
tezzate , come di già è stato detto, significhino im- 
mergere , si è creduto , che 1’ effetto del Sacramen- 
to non fosse attaccato alla quantità dell’ acqua : di 
maniera , che il Battesimo per infusione , ed asper- 
sione, o per immersione parendo avere in sostanza 
Io stesso effetto , l’ una , e l’ altra maniera è giudi- 
cata valida . 

Ora come abbiamo detto , non si può ritrovare 
nell' Eucaristia alcun effetto essenziale del Corpo 
distinto da quello del Sangue : così la grazia dell’ 
uno, e dell’altro nel fondo, e nella sostanza non 
può essere, che la stessa. • . . 

F z Nul- 
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'Nulla giova il dire , che la rappresentazione 
della morte di Nostro Signore è piu espressa nelle 
due specie: lo ammetto; anche la rappresentazione 
del rinascimento del Fedele è più espressa nell’ im- 
mersione , che nella semplice infusione , ovvero 
aspersione : perchè il Fedele immerso nell’ acqua 
del Battesimo e seppellito con Gesucristo , secondo 
ì’ espressione dell’ Apostolo ; ed il Fedele uscendo 
dell’ acqua , esce del sepolcro col suo Salvatore , e 
rappresenta più perfettamente il Mistero di Gesù- 
cristo , da cui è rigenerato . L’ immersione , nella 
quale f acqua è applicata al corpo intiero , ed a 
tutte le sue parti , significa ancora più perfettamen- 
te, che f uomo è appieno , ed affatto lavato dalle 
sue macchie ; eppure il Battesimo dato per f im- 
mersione , o pel tuffamento non vai meglio, che 
il Battesimo dato colia semplice infusione , e sopra 
una sola parte : basta che 1’ espressione del Miste- 
ro di Gesucristo , e dell’effetto della grazia si ritro- 
vi in sostanza nei Sacramento; e non vi si richie- 
de 1’ ultima esattezza della rappresentazione. 

Cosi nell’ Eucaristia , 1* espressione della morte 
di Nostro Signore ritrovandosi in sostanza , quando 
ci vien dato il Corpo , e ri trovandovi si anche 
l’espressione della grazia del Sacramento , quando 
ci è dato sotto la specie del pane , l’immagine del 
nostro alimento spirituale, il Sangue che non fa al- 
tro se non aggiugnervi una significazione più espres- 
sa , non vi è assolutamente necessario . 

Tanto dimostrano evidentemente le parole stes- 
se di Nostro Signore , e la riflessione di s. Paolo 
. quan- 


N 


Digiti 


gle 


SOTTO LB DUE SPECIfi . ' 8j 

quando nel riferire queste parole : Fate questo in 
memoria dì me, subito conchiude , che ogni volta , 
che si mangia questo pane , e si bee questo Calice , 
si annunzia la morte del Signore, Così secondo 1’ in- 
terpretazione del Discepolo , l’intenzione del Mae- 
stro quando ordina di ricordarsi di lui è , che si 
debba ricordarsi della sua morte . Per intendere 
dunque bene, se la memoria di questa morte sia nel- 
la sola partecipazione di tutto il Mistero, 0 nel- 
la partecipazione d’ ognuna delle sue parti , si dee 
soltanto considerare , che il Salvatore non attende, 
che tutto il Mistero sia terminato , e tutta f Eu- 
caristia ricevuta nelle sue due parti, per dire - : 

Fate questo in memoria di me . S. Paolo ha osser- xxtv - 
vato , che ad ogni parte egli ordina éspreSsatnente 
questa memoria . Perchè dopo aver detto , Mangia- 
te , questo e il mio Corpo , fate queste in memoria 
di me , nel dare il Sangue replica ancóra : Ogni 
volta che lo berete , fatelo in memoria di me : mo- 
strando con questa repetizione , che noi esprimia- 
mo la sua morte nella partecipazione d’ogni parte. 

Dal che segue, che quando s. Paolo conchiude dal- 
le sue parole; che mangiando il Corpo, e beendo il 
Sangue , si annunzia la morte del Signore , bisogna 
intendere , che si annunzj non sólo prendendo il 
tutto , ma ancora prendendo ciascuna patte , tanto 
più che dall’ altra parte è cosa chiara , che in qué- 
sta mistica separazione mostrata da Gesuctisto col- 
le sue parole, il Corpo vuoto di Sangue, ed il San- 
gue tratto dal Corpo fanno lo stesso effetto per 
mostrare la morte violenta di Nostro Signore . Di 
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modo che , se vi 'è un' espressione più inculcata 
prendendo il tutto , non lascia di esser vero , che 
nel ricevimento d’ ogni parte si rappresenti tutta 
.intiera la morte , e se ne applichi a se tutta la 
grazia . 

Se qui domandasi ; a che serve dunque l’ institu- 
asione delle due specie, e l’espressione più viva del- 
.la morte di Nostro Signore, che abbiamo osservata; 
domandasi , perchè non si vuol pensare ad una 
qualità dell’ Eucaristia ben conosciuta dagli Anti- 
chi , benché rigettata da’ nostri Riformati. Tutti 
.gli Antichi hanno creduto , che 1’ Eucaristia non 
era solamente un cibo , ma anche un sacrificio , ed 
. ;• offerivasi a Dio consacrandola , prima di darla al 
popolo : il che fa , che la mensa di Nostro Signo- 
re , così denominata da s. Paolo nella Lettera a 
i.cor.x.u. .Corinti , è denominata Altare dallo stesso Aposto- 
li. xin. lo nella Lettera agli Ebrei * Non si tratta qui di 
.stabilire , nè di spiegare questo sacrificio, di cui si 
xìr“ r *‘ -P° tr * vedere la natura nel Trattato dell Esposizio- 
ne, e dirò solo, perchè il nostro argomento lo chie- 
de , che Gesucristo ha fatto consistere il sacrificio 
dell’ Eucaristia nella più perfetta espressione , che 
si potesse mai immaginarsi del Sacrificio della Cro- 
ce . Ha detto perciò separatamente : j Questo è il 
mio Corpo , e questo t il mio Sangue , rinovando 
misticamente con queste parole , come col mezzo 
.d’una spada spirituale , con tutte le piaghe j che 
ha ricevute nel suo Corpo , il totale spargimento 
del suo Sangue ; ed ancorché il Corpo , ed il Sangue 
una sola volta separati, dovessero esser eternamene 
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te uniti nella sua Risurrezione per fare un uomo 
perfetto , e perfettamente vivo , ha voluto nulladi- 
meno, che la separazione fatta una volta nella cro- 
ce , non cessasse mai di comparire nel Mistero 
della santa mensa . Ih questa mistica separazione 
ha voluto far consistere f essenza del sacrificio 
dell’ Eucaristia per farne l’ immagine perfetta d^I 
sacrificio della croce *, affinchè come quest ultimo 
sacrificio consiste nell’attuale separazione del Cor- 
po , e del Sangue , questo , che n'è 1 immagine 
perfetta, consistesse parimente nella rappresentati- 
va , e mistica separazione . Ma ancorché Gesucri* 
sto abbia separato il suo Corpo , ed il suo Sangue, 
o realmente sopra la croce , o misticamente sopra 
gl’ altari , non ne può separare la virtù , nè fare , 
che un’ altra grazia accompagni il suo Sangue spar- 
so, distinta da quella in se stessa, ed in sostanza, 
che accompagna il suo Corpo sacrificato: il che fa, 
che quest’ espressione sì viva , e sì forte , neces- 
saria per il Sacrificio , non 1’ è più nel ricevimen- 
to dell’ Eucaristia , essendo tanto impossibile il se- 
parare nell’ applicazione I effetto del Sangue da 
quello del Corpo , quanto è facile , e naturale il 
rappresentare agli occhi del Fedele la separazione 
attuale dell’uno, e dell’altro. Quindi presso 1 An- 
tichità abbiamo veduto in tante occasioni il Corpo 
dato senza il Sangue , ed il Sangue dato senza il 
Corpo ; ma 1’ uno non mai consecrato senza 1 al- 
tro. I nostri antenati sono stati persuasi, che to- 
glierebbesi a Fedeli qualche cosa di troppo prezio- 
so , se non si consacrassero le due Specie , nelle 

F 4 quali 
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qnali Gesucristo ha fatto consistere con questa per- 
fetta rappresentazione di sua morte f essenza del 
sacrificio dell’Eucaristia; ma nnlla si toglierebbe ad 
essi di essenziale, col non darne loro, che una so- 
la, poiché una sola contiene la virtù del tutto, e 

10 spirito , ricevuta una volta 1* impressione delia 
morte di Nostro Signore nella consecrazione delle 
due specie , nulla più prende dall’ altare , nel qua- 
le sono state consecrate , che non conservi la figura 
di morte, ed il carattere di vittima : di modo che 
o si mangi, o si bea, o si faccia l’uno, e l’altro 
insieme , sempre si viene ad applicarsi la stessa mor- 
te, e in sostanza si riceve sempre la stessa grazia. 

E non si dee tanto fondarsi sopra il mangiare , 
e sopra il bere ; perchè mangiare , e bere spiritual- 
mente , è patentemente lo stesso, e l’uno, e l’al- 
tro è credere. Si mangi dunque, o si bea secondo 

11 corpo, si bee, e si mangia tutto insieme secon- 
do lo spirito, purché si creda, e si riceve tutto 
l’effetto del Sacramento. 

• « «' # ' , 

III. 1 pretesi Riformati convengono di questo 
princìpio , e non possono avere altro fondamento 
della lor disciplina. 

Ma senza disputar di vantaggio, vorrei solo do- 
mandare a’ Professori della Religione pretesa Ri- 
formata, se credono, quando hanno ricevuto il pane 
della Cena con una fede sincera d’ aver ricevuta 
la grazia, che c’incorpora appieno in Gesucristo , 
ed il frutto intiero del suo Sacrificio* Che aggiun- 
gerà 
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gerà dunque la specie del vino, se non una espres- 
sione più ampia dello stesso Mistero ? 

Esame iella dottrina di M. Jurieu nel libro 
intitolato: Il Preservativo, &c. 

Molto più ; credano ricevere, non la figura sola* 
mente , ma la propria sostanza di Gesucristo . Che 
ciò sia per la Fede, 0 d’altra maniera, questo non 
è quello , di che si tratta. La ricevon eglino tutta 
intiera , o solo la metà , quando si dà loro il pane 
della Cena? Gesucristo è egli diviso? E se rice- 
vono in una sola specie la sostanza di Gesucristo 
tutta intiera , ci dicano , la sostanza , e 1 essenza 
del Sacramento può loro mancare? E non può esse- 
re se non questa la ragione , che lor abbia persua- 
so , che poteano dare il pane solo a coloro , che 
non possano bere il vino, l’Articolo VII. del Cap. 
XII. della lor disciplina , eh’ è quello della Cena » 
vi è espresso . 

Quest’ argomento proposto per la prima volta 
dal gran Cardinale di Richelieu , ha posti i prete- 
si Riformati in un estremo imbarazzo. Ho proc- 
curato sciogliere nell’ esposizione una parte delle 
risposte , che vi hanno date , ed ho accuratamente 
riferito quello , che hanno regolato i loro Sinodi in 
confermazione dell’ articolo della loro disciplina. 
Il fatto è restato costante: coloro, che hanno scrit- 
to contra di me , lo hanno confessato di consenso 
comune , come pubblico e notorio , ma non si sono 
cosi accordati nella maniera di darvi la risposta, 

Tut- 
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Tutti non sono stati soddisfatti della risposta 
ordinaria, che consiste solo nel dire, che coloro, 
di cui è fatta menzione nell’articolo della discipli- 
na , sono scusati dal prendere il vino per l’impos- 
sibilità , nella quàle sono di berne , e che questo è 
un caso particolare , dal quale non è permesso il 
trar conseguenza : perchè hanno ben veduto per lo 
contrario, che questo caso particolare doveva esse- 
re deciso co' principi generali . Se 1' intenzione di 
Gesucristo è, che le due specie sieno inseparabili; 
se f essenza , o la sostanza del Sacramento consi- 
ste nell’unione dell* una, e dell’ altra; come 1’ es- 
senze sono indivisibili , non è il Sacramento , che 
questi ricevono , è una cosa puramente umana , e 
che non ha il suo fondamento nel Vangelo. 

E' stato dunque necessario alla fine venire , ma 
con estrema difficoltà, e con infiniti raggiri , a di- 
re, che in quel caso colui , che riceve solamen- 
te il pane , non riceve il Sacramento di Gesu- 
cristo . 

M. Jurieu , che scrisse contra la mia esposizione , 
f7 * v/// ne ^ suo Libro intitolato: il 'preservativo , dopo 
aver vedute le risposte di tutti gli altri , e dopo 
di essersi molto affaticato , ora adirandosi contra 
Monsignore di Condom , cioè si perde, die’ egli , co- 
me farebbe un povero Missionario , in cose sì poco 
importanti , ed in questo vecchio litigio ; ora facen- 
do valere per quanto può questa impossibilità tanto 
replicata; conchiude alla fine, che colui, del quale 
Si tratta , cui non si dà che il solo pane , per parla- 
re con esattezza, non prende colla bocca il Sacra- 
mento 
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meritò di Gesucristo , perche questo Sacramento è 
composto di due partii ed egli non ne riceve che 
una: il che egli conferma nell’ ultimo Libro, che 
ha dato alla luce , 

I pretesi Riformati non aveano ancora, che io 
sappia , osato dir questo. In fatti una Comunione, 
che non è un Sacramento , è un Mistero strava» 
gante: i pretesi Riformati, che sono alla fine obbli- 
gati a riconoscerlo, farebbero anche bene ad appro- 
varne la conseguenza, che noi tiriamo dalla lor di- 
sciplina, poiché non ritrovano scioglimento da quest’ 
imbarazzo , se non con un prodigio sì inaudito net- 
la Chiesa . 

Ma la dottrina del nostro Autore sembra anche 
più stravagante, quando si considera in tutta la 
sua continuazione . Secondo il suo sentimento , la 
Chiesa presenta in quel caso il Sacramento vero ; 
ma però quello , che si riceve, non e' il Sacramento 
vero , o piuttosto non è un vero Sacramento quanto 
al segno , ma è un vero Sacramento quanta alla 
cosa significata ; poiché il Fedele riceve Gesucristo 
significato dal Sacramento , e riceve altrettanta 
grava , quanta coloro , che si comunicano collo 
stesso Sacramento , perche il Sacramento gli è pre- 
sentato tutto intiero , perche egli lo riceve in voto 
e col cuore , e perche' la sola impossibilita insupera- 
bile gl' impedisce il comunicarsi col segno . 

A che gli servono queste sottigliezze ? Potrebbe 
conchiudere da’ suoi argomenti , che il Fedele , il 
quale non può , secondo i suoi principi , ricevere il 
vero Sacramento di Gesucristo, poiché non ne può 
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ricerere una parte essenziale , è scusato dalla sua 
impotenza dall’ obbligazione di riceverlo , ed il 
desiderio , che ha di ricevere il Sacramento , ne 
supplisce l’effetto. Ma che per questo sia necessa- 
rio separare Ciò, eh’ è inseparabile per sua istitu- 
zione , e dare ad alcuno un Sacramento , eh’ egli 
non può ricevere , 0 piuttosto dargli solennemente 
ciò , che non essendo il vero Sacramento di Gesu- 
cristo , altro non può essere , che semplice pane , 
è un inventare un nuòvo Mistero nella Religione 
Cristiana , è un ingannare in faccia a tutta la Chie- 
sa un Cristiano, che crede ricevere quello, che in 
fatti non riceve . 

Ecco nulla di meno l’ ultimo rifugio de’ nostri 
Riformati : ecco quanto scrive colui , che ha scrit- 
to contra di me dopo tutti gli altri , di cui i Pro- 
testanti spacciano il Libro in Francia , in Olanda , 
da per tutto , ed in tutt’ i linguaggi , con una 
magnifica Prefazione, come l’antidoto più efficace, 
che la nuova Riforma abbia potuto opporre alla. 
Esposizione tanto assalita. Egli ha ritrovato dicen- 
do di vantaggio , e con affinamento maggiore sopra 
gii altri , questa nuova assurdità , che quello , che 
si riceve fra essi con tanta solennità , quando non 
si può ber vino , non è il Sacramento di Nostro 
Signore; ed è per conseguenza una pura invenzione 
dello spirito umano , che una Chiesa , la quale si 
dice fondata sopra la pura parola di Dio, non teme 
di stabilire senza ritrovar neppur un'espressione in 
questa parola . ... 

Per conclusione , Gesucristo non ha Sfatta una 

legge 
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legge particolare per coloro , de’ quali parliamo . E 
gli uomini non hanno potuto dispensarli da un 
comandamento espresso di Nostro Signore , nè lor 
permettere altra cosa , che quella eh’ egli ha insti- 
tuita . Bisogna dunque , o non dar loro cos' alcuna , 
o se loro si dà una delle specie , credere per l’ in- 
stituzione di Nostro Signore , che quella sola spe- 
cie contenga tutta l’essenza del Sacramento, e che 
il ricevere 1’ altra vi possa aggiungere nulla più , 
che f accidentale . 

III. Trincipio. La Legge dev'essere spiegata 

dalla pratica costante e perpetua. 

IV. Ma bisogna venire al terzo principio, che 
solo porta seco la decisione della questione . Ecco- 
lo . Per conoscere quello , che appartiene , o non 
appartiene alla sostanza de’ Sacramenti , si deve 
consultare la pratica , ed il sentimento della 
Chiesa . 

Diciamo le cose più generalmente : in tutto 
quello, di’ è di pratica, bisogna sempre riguardare 
ciò, ch’è stato inteso, e praticato dalla Chiesa j e 
questo è il vero spirito della legge . 

Esposizione di questo principio coll' esempio 
della Legge civile . 

Scrivo questo per un giudice intelligente > il 
quale sa che per intendere l’ ordine , e per ben 
prenderne lo spirito , bisogna sapere com’è stato 

sem- 
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sempre preso e praticato: altrimenti siccome ognu- 
no ragiona a suo modo , così la legge diverrebbe 
arbitraria . La regola è 1’ esaminare come si è in* 
teso , e come si è praticato : non si resta mai 
ingannato nel seguirla • 

Iddio per onorare la sua Chiesa , e per fare, 
che le persone private si attengano alle sue sante 
decisioni , ha voluto che questa regola avesse luogo 
nella sua Legge , come 1’ ha nelle leggi umane ; e 
la vera maniera d’ inti ndere questa santa Legge , è 
il considerare di qual maniera ella sia stata sem- 
pre intesa , ed Osservata nella Chiesa . 

La ragione si è , che sì vede in questa interpre- 
tazione, e pratica perpetua , una Tradizione , che 
non può venire se non dallo stesso Dio , secondo 
la dottrina de’ Padri ; poiché quello , che si vede 
sempre, e da per tutto nella Chiesa non può venire 
se non dagli Apostoli , che 1' avranno inteso da 
Cesucristo , e dallo Spirito di verità , che diè loro 
per Dottore . 

• E per timore , che prendasi abbaglio nelle di- 
verse significazioni della parola Tradizione , dichia- 
ro , che la Tradizione , che qui allego come inter- 
prete necessaria della Legge di Dio , è una dottri- 
na non iscritta, venuta dallo stesso Dio, e conser- 
vata ne" sentimenti , e nella pratica universale del- 
la Chiesa * 

Non ho bisogno di trovar qui questa Tradizione, 
e quanto segue farà vedere che i nostri Riforma- 
ti sono costretti a riconoscerla per lo meno in que- 
sta materia . Ma non sarà fuor di proposito di 

to- 
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toglier loro in poche parole le false idee , che at- 
taccano ordiuariamente a questo termine di Tra- 
dizione . 

Ci dicono , che 1’ autorità , che noi diamo alla 
Tradizione, sottomette la Scrittura ai pensieri de- 
gli uomini , e la dichiara imperfetta,. 

Chiaramente s’ ingannano . La Scrittura e la 
Tradizione non sono insieme, che uno stesso corpo 
di dottrina rivelata da pio, ed in vece, che l’ob- 
bligazione d’interpretare la Scrittura per la Tradi-, 
zione sottometta la Chiesa ai pensieri degli uomi- 
ni , non vi è cosa , che ne la renda più superiore ■ 

Quando si permette alle persone private , come 
fanno i nostri pretesi Riformati , f interpretare 
ognuno a parte da se la sacra Scrittura , si dà luo- 
go necessariamente alle interpretazioni necessarie » 
e ne’ fatti si sottomette ai pensieri degli uomini 
che la prendono ognuno a lor modo: ma quando 
ogni persona privata si sente costretta a prenderla, 
come la prende, e l’ha presa sempre tutta la Chie- 
sa , non vi è cosa , che più innalzi 1’ autorità della 
Scrittura , nè la renda più indipendente da tute’ i 
sentimenti particolari. 

Non si è mai più certo di prender bene lo spi- 
rito , ed il senso della Legge , che quando si pren- 
de com’ ella è sempre stata presa dopo il suo pri- 
mo stabilimento. Non si onora mai più il Legislato- 
re; e lo spirito, e l’intelletto non è mai più cat- 
tivato sotto l’autorità della Legge, nè più astretto 
al suo vero senso ; mai i motivi particolari , e le 
male g’ose ne sono più escluse . 


Così 
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Cosi quando i nostri Antenati e Padri, in tutt’ 
i loro Concilj, in tutt’ i loro Libri , in tutt’ i loro 
Decreti si sono fatta una legge indispensabile d’in- 
tendere la Scrittura sacra, com’ ella è sempre sta- 
ta intesa; in vece di credere di sottometterla con 
questo mezzo a’ pensieri umani , hanno per lo con- 
trario creduto di non aver mezzo più sicuro per 
escluderli intieramente . 

Lo Spirito, che ha dettata la Scrittura , e 1‘ ha 
depositata fra le mani della Chiesa la fece inten- 
dere ad essa da principio, ed in tutt’ i tempi ; di 
modo che l’ intelligenza , che se ne vede sempre 
nella Chiesa , è inspirata non meno che la stessa 
Scrittura . 

La Scrittura non è imperfetta, per aver bisogno 
di tale interpretazione . La maestà della Scrittura 
volea esser concisa nelle sue parole , profonda ne’ 
suoi sensi , e piena di una saviezza, che sembras- 
se più impenetrabile , a misura che si penetra di 
vantaggio . Questo è uno de’ caratteri della divini- 
tà , di cui piacque alio Spirito Santo vestirla . Era 
necessario , che per essere intesa fosse meditata ; 
e quello che la Chiesa vi ha sempre inteso medi- 
tandola, dev’essere ricevuto come legge. 

Così quello , che non è scritto , non è men ve- 
nerabile di quello , eh’ è scritto , purché tutto sia 
venuto dalla stessa origine . Tutto conviene , per- 
chè la Scrittura è il fondamento necessario delle 
Tradizioni , e la Tradizione è l’ interprete infalli- 
bile della Scrittura. 

Se io dicesssi , che tutta la Scrittura dev’essere 

in- 
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interpretata di questa maniera , direi una verità, 
che la Chiesa ha sempre riconosciuta : ma io usci- 
rei della questione, che deggio trattare. Mi riduco 
alle cose , che sono di pratica , e principalmente a 
quello, eh’ è di cerimonia. Sostengo, che non vi si 
può distinguere quanto vi ha di essenziale , e d’ in- 
dispensabile , da quello eh’ è stato lasciato alla li- 
bertà della Chiesa , se non coll’ esaminare la Tra- 
dizione , e la pratica costante. Tanto sono per pro- 
vare colla stessa Scrittura, con tutta 1 ’ Antichità, 
ed affinchè nulla manchi alla prova, col proprio con- 
senso de’ nostri Avversar;. 

Sotto il nome di cerimonia , comprendo qui i 
Sacramenti , che sono in fatti segni sacri , e ceri- 
monie divinamente instituite per significare , ed 
operare la grazia . 

La sperienza fa vedere , che non si spiega mai 
bene ciò , eh’ è di cerimonia , che con la maniera , 
con cui si mette in pratica. 

Con questo la nostra questione è decisa . Nella 
sacra cerimonia della Cena abbiamo veduto , che 
la Chiesa ha sempre creduto dar tutta la sostanza, 
ed applicare tutta la virtù del Sacramento col non 
dare , che una sola specie . Ecco quello eh’ è sem- 
pre stato praticato; ecco quello che dee servire di 
legge . 

Questa regola non è rigettata da’ pretesi Rifor- 
mati. Abbiamo veduto, che se eglino non credesse- 
ro , che il sentimento della Chiesa , e la sua inter- 
pretazione sta in luogo di legge , non avrebbero 
mai divisa la Cena in favor di coloro, che non be-, 
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vono vino , nè data una decisione , che non è nel 
Vangelo . 

Ma in questo solo non puh dirsi , che abbiano 
seguita T interpretazione della Chiesa ; siamo per 
vedere molti altri punti , ne’ quali non possono di- 
spensarsi dall’ aver ricorso alla regola , che propo- 
niamo . 

Faccio dunque senza esitare questa proposizione 
generale ; ed esprimo come un fatto costante , con- 
fessato dagli Ebrei antichi, e moderni , da’Cristia- 
ni di tutt' i tempi , ed anche da’ pretesi Riforma- 
ti, che le leggi cerimoniali dell’antico, e del nuo- 
vo Testamento non possono essere Intese , che col- 
la pratica , e che senza questo mezzo non è possi- 
bile comprendere il vero spirito della legge» 

c Prwa. per le osservanze dell* antico Testamento » 

La cosa è piè stupenda nell’ antico Testamento, 
nel quale tutto era circostanziato , e particolarmen- 
te con tanto studio : e nulladimenó è cosa certa , 
che una legge scritta con quella esattezza ha avuto 
bisogno della Tradizione , e deli’ interpretazione 
della Sinagoga , per essere bene intesa » 

La sola legge del Sabato ne somministra molti 
esempj. 

Ognuno sa quanto stretta era 1' osservanza di 
Zxoi. xvi. quel sacro riposo, nel qual’ era vietato, sotto pena 
*i. xxxv. j e j j a y j ta ^ p re p arare i] proprio cibo , e 1’ accen- 

dere anche il proprio fuoco . In somma la legge 
vietava tanto precisamente ogni lavoro , che molti 

in 
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in quel santo giorno non osavano quasi muoversi t 
Èra cosa certa per lo meno , che non si potea ni 
imprenderei nè continuare un viaggio, e si sa quel- 
lo che seguì nell esercitò di Antioco Sidete quan- 
do questo Principe s’ arrestò dal cammino in gra- 
zia di Giovanni lrcano* e degli Ebrei, nello spazio ««. 
di due giórni* ne’ quali la loro legge gli obbligava 
ad osservare un riposo eguale a quello del Sabato < 

In questa stretta obbligazione di restare in riposo 
la sola Tradizione , ed il solo costume aveano spie-* 

|ato sino a qual luogo si poteva andare senza of- 
fendere la tranquillità di quei santi giorni . Da 
questo ebbe l’origine la maniera di parlare mento va J - 
ta negli Atti degli Apostoli j dal tal luogo all’ altro* 
e il viaggio del Sabato. Questa Tradizione èra sta- 
bilita sino dal tempo di Nostro Signore * senza es- 
sere stata ripresa nè da esso* nè da’ suoi Apostoli.- ***' 
La severità di quel riposo non impediva * che 
fosse permesso lo sciogliere un animale per con- 
durlo a bere,- o 1’ alzarlo* s’ era caduto in un fos-* 
so. Nostro Signore* che allega questi esempi come 
pubblici é conósciuti dagli Èbrei * non solo non li 
biasima * ma anche gli autorizza, benché la legge 
frulla he avesse detto * e queste azióni sembrassero 
comprese nel generale divieto * 

Non si dee pensare * che queste osservanze fos- 
sero di poca importanza in una legge tanto severa* 
é nella qual’ era necessario osservare per sino un 
jota * é la minima linea * traendo là minor preva- 
ricazione contrà i trasgressori delle pene terribi- 
li , ed Una inevitabile maledizione . 
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• Ma ecco cose , che sembreranno^plù importanti. 

LAI*?*». Ji. j^cl tempo de’Maccabei si trattò di sapere, se fos- 

i2.jb.4O.4i* ^ 

se permesso il difendere la propria vita nel giorno 
del Sabato : e gli Ebrei si lasciarono uccidere , fin 
tanto che la Sinagoga avesse interpretato , e dichia- 
rato, che la difesa era permessa , ancorché la leg- 
ge non avesse eccettuata quest’azione. 

. Permettendo la difesa , non si permise 1’ assali- 
re, qualunque utilità ne risultasse al pubblico, e la 
Sinagoga non giunse mai a questo segno. 

Ma dopo ch’ella ebbe permessa la difesa, restò 
ancora uno scrupolo; cioè se fosse permesso il ri- 
parare nel giorno di Sabato ad una breccia . An- 
corché fosse stato risoluto , che si potea difendere 
la propria vita , quando era immediatamente assali- 
ta , si dubitò se la permissione si estendesse alle 
occasioni , nelle quali 1’ assalto non era si vicino . 
Gli Ebrei assediati in Gerusalemme non osarono 
stendere la dispensa sino a questo punto , e si la- 
j C '“xwt Piarono prendere da Pompeo. Lo stesso scrupolo 
pareva un poco troppo forte; ed io riferisco questo 
sol esempio per far vedere quanti casi potevano suc- 
cedere , a’ quali la legge non avea provveduto , e 
la dichiarazione della Sinagoga era necessaria per 
mettere in sicuro le coscienze . 

Era legge indispensabile l’qsservare le nuove Lu- 
ne per celebrare una Festa , che la iegge ordinava 
in quel giorno preciso , e per numerare esattamen- 
te gli altri giorni , che aveano le loro particolari 
osservanze . Oltreché non v’ erano in quei primi 
tempi efemeridi regolate , gli Ebrei non hanno mai 
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badato alle loro osservanze , e non volendo esporli 
agli errori del calcolo, non ritrovavano sicurezza, che 
nel far osservare ne’ più alti monti quando compa* 
risse la Luna . Nè la maniera di osservarlo , nè 
quella di venire a manifestarlo al Consiglio , nè 
quella di pubblicare la nuova Luna, ed il principio 
della Festa erano espressi nella legge . La Tradi- 
zione vi avea provveduto , e la stessa Tradizione 
avea deciso , che tutto ciò che si doveva fare per 
osservare , e manifestare la nuova Luna , non era ^ 
contrario al Sabato . xxiv. t. 

Non voglio parlare de’ Sacrificj , nè delle altre xxvillp, 
cerimonie , che si faceano nel giorno del Sabato 
secondo la legge , poiché la legge avendoli regola- 
ti , si può dire , eh’ ella avesse fatta un’ eccezione 
in questo punto; ma vi sono molte altre cose , che 
si doveano fare nel giorno del Sabato, ne’ casi che 
la legge non avea regolati . 

Quando la Pasqua seguiva nel primo giorno della 
settimana*, eh’ è fra noi la Domenica, vi erano va- 
rie cose da farsi per la preparazione del sacrifìcio 
pasquale. Era d’uopo scegliere la vittima, far esa- 
minare da' Sacerdoti sella avea le qualità necessarie, 
condurla al Tempio, ed all’altare, per essere sacri- 
ficata nell’ora precisa. Tutte queste cose, e molte 
altre si facevano nella vigilia di Pasqua. Era d’uo- 
po anche esterminare il lievito , che secondo i ter- 
mini precisi della legge , non doveasi più ritrovare exdJ.xjl 
in tutto Israele , quando cominciava il giorno di Pa- **’ 
squa . La legge avrebbe potuto determinare , che 
queste cose si facessero nel Venerdì, quando 
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Pasqua cadesse nella Domenica , o dispensare d«kll‘ 
osservanza del Sabato per mandarla ad effetto . El- 
la non 1’ ha voluto fare : la sola Tradizione ha au- 
torizzati i Sacerdoti a fare le loro funzioni ; e noi 
possiamo dire in questi casi , non meno che in 
quelli , che Nostro Signore ha espressi, che i Sa- 
xn. terdoti violane il Sabato nel Tempio , e sono senz 4 
taccia . 

E non approva egli ancora quanto fece Davide , 
quando stimolato dalla fame , mangiò i Pani di prò- 
> posizione contra il divieto della legge , e seguì 

f interpretazione del sommo Sacerdote Achirnelec , 
benché ella non fosse scritta ih alcun luogo ? 

La Pasqua, e tutte le Feste degl’ Israeliti, non 
meno che i loro Sabati cominciavano a sera , e nei 
tempo de’ vesperi, secondo la disposizione espressa 
fi. Per. della legge : ma ancorché il vero tempo de’ vesperi 

XXI ' 9 

' *’ sia il tramontar del sole, i vesperi non si prendea- 
no così precisamente fra gli Ebrei . La legge però 
,; v ’ ' non l’ avea detto , ed il solo costume avea regola- 

to , ch£ il vespro , o la sera , potea cominciare 
quasi subito dopo il mezzodì , e quando cominciava 
a declinare il sole . 

Non si poteva neppure determinare da’ termini 
precisi della legge qual fosse il tempo fra due ve~ 
spri , eh’ è espresso per la Pasqua nel testo Ebreo 
X dell’Esodo, e la sola Tradizione avea spiegato, che 
quello era tutto il tempo compreso fra la declina- 
zione del sole , ed il suo tramontare , 

Non si può negare , che tutte queste cose non 
fossero d' una necessità assoluta per 1’ osservanza 
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della legge ; e se vedesi che la legge non ha volu- 
to prevederle , si dee conchiudere , che ha voluto 
lasciarne la spiegazione al costume. 

Bisogna dire Io stesso di varie cerimonie , che 
secondo i termini della legge , concorrevano in un 
tempo preciso , senz essere possibile il farle insie- 
me. Ordinava la legge , per cagione di esempio , 
un sacrificio della sera, che doveasi fare ogni gior- 
no, e questo è quello, che denominavasi il Tamid, 
ovvero il sacrificio perpetuo. Vi era quello del Sa- 
bato , ed anche quello della Pasqua : secondo i ter- 
mini della legge , questi tre sacrifici concorrevano in- 
sieme ; non vi era tuttavia, che un solo Altare per 
li sacrifici ; e non era nè permesso , nè anche pos- 
sibile il fare questi sacrifici nello stesso tempo. 
Non avrebbesi neppure saputo da qual parte comin- 
ciare ; e nella stessa osservanza , che la legge esi- 
geva in tutto rigore , sarebbesi caduto in un inevi- 
tabile imbarazzo , se il costume non avesse spiega- 
to, che il sacrificio più ordinario doveva essere il 
primo . Così non temeasi d’ anticipare il sacrificio 
perpetuo, per dar luogo a quello del Sabato, ed an- 
che quello del Sabato per dar luogo a quello di 
Pasqua , - 

Se si vuole attaccarsi a' termini precisi della 
legge di Moisè , non si ritrovano maritaggi vietati 
cogli stranieri , se non quelli che si contraevano 
colle figliuole delle sette nazioni tanto sovente de- 
testate nella Scrittura. Queste erano le nazioni, che 
dovevano essere sterminate senza misericordia : le 
figliuole uscite di quelle nazioni doveano sedurre 
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gl’ Israeliti , e strascinarli al culto de’ lor falsi 
Dei ; e per questa ragione la legge vietava il 
prenderle in mogli . Nulla era detto di simile , r.è 
delle figliuole de’ Moabiti , e degli Ammoniti , nè 
di quelle degli Egizj , ed in vece , che i maritaggi 
fossero vietati colle figliuole de’ Moabiti , Booz è 
lodato da tutto il consiglio , e da tutto il popolo 
Xutb. v. avere sposata Rut , eh’ era di quel paese . Ec- 
co ciò che ritroviamo nella legge ; e ritroviamo 
[. di meno, che nel tempo di Esdra era stabilito 

x'iu^i i ^ ra Ebrei di mettere l’Egizie, le figliuole degli 
& c ‘ Ammoniti , e de’ Moabiti , ed in somma tutte le 
straniere nello stesso ordine , che le Cananee; di mo- 
do che furono sciolti come abbominevoli tutt’ i mari- 
taggi contratti con queste figliuole . Da che nasce 
tutto ciò , se non perchè nel tempo di Salomone una 
lunga esperienza avendo insegnato agl’ Israeliti, che 
1' Egizie , e le altre straniere , non li seduceano 
meno, che le Cananee, erasi creduto doverle esclu- 
dere egualmente , non tanto a cagione della lette- 
ra, e de’ propr] termini della legge , quanto a ca- 
gione dello spirito della stessa, il quale anche s’in- 
terpreta contra 1’ uso precedente intorno a Ile Moa- 
bite , credendo la Sinagoga aver sempre ricevuto 
da Dio stesso il diritto di dare delie decisioni se- 
condo le necessità , che sopraggiungeano ? 

Non credo , che alcuno si persuada , che si os- 
servasse secondo la lettera , ed in ogni sorta di caso 
KxtJ.xxi.l a legge severa del talione tanto sovente replicata 
* + ’ * 5 ’ ne’ libri di, Mosè . Ancorché non riguardando , che 
questi termini occhio per occhio , dente per dente , 
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mattt per mano, rottura per rottura , piaga per pia* 
ga , sembri stabilita la più perfetta , e più giusta XIX - **• 
compensazione; tuttavia, se vengono pesate le cir- 
costanze, niente havvi, che più s’allontani da que- 
sta giusta compensazione , e nulla sarebbevi final- 
mente di più irregolare quanto una tal’ egualità: 
oltreché non è possibile il far sempre ad un mal- 
fattore una ferita simile a quella , che ha fatta al 
suo fratello. La pratica insegnò agli Ebrei, che la 
vera intenzione della legge era il fargli entrare 
nello spirito di una ragionevole compensazione, uti- 
le a’ privati ed al pubblico ; e com' ella non è in 
un punto preciso, nè in una misura certa, la stes- 
sa pratica la oeterminava con una giusta stima. 

Non sarebbe difficile il riferire molte altre tra- 
dizioni dell’antico popolo non meno approvate, che 
questa. Gli scrittori intelligenti della nuova Rifor- 
ma ne converranno . Quando dunque vogliono dir 
struggere in generale le Tradizioni non iscritte 
colle parole , nelle quali Nostro Signore condanna 
le Tradizioni contrarie a’ termini , o allo spirito 
della legge, ed in somma quelle , che non avevano 

_ • f | . % I «r i 

un fondamento assai sodo , non v è sincerità nel 7- « *»f./ 
loro discorso : ed ogni uomo sensato converrà , che 
vi erano delle Tradizioni legittime , benché non 
iscritte , senza le quali la pratica stessa della leg- 
ge era impossibile ; di modo che non si può nega- 
re , eh’ elleno obbligassero in coscienza. 

I seguaci della Religione pretesa Riformata mi 
permetteranno eglino il riferir qui la tradizione 
delia preghiera pe’ morti ? ella è costante nel libro 
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Xir Maci t d e * Maccabei ; senza entrar qui con questi signori 
nella questione se il libro sia canonico , o non lo 
sia ; perchè basta che il fatto sia costantemente 
scritto prima del Vangelo. Questo costume sussiste 
ancora oggidì fra gli Ebrei , e la Tradizione se ne 
/. cir. xv. stabilire con queste parole di s. Paolo : .A che 
**• servi il battezzarsi , cioè , il purificarsi ed il mor- 
tificarsi pe morti, se i morti non risuscitano? Gesu- 
cristo, e gli Apostoli hanno ritrovata fra gli Ebrei 
questa Tradizione di pregare pe’ morti senza ripren- 
derli; per Io contrario, ella è passata immediatamen- 
te dalle Chiese Giudaiche alla Chiesa Cristiana , ed i 
Protestanti, che hanno fatti de’ libri, ne’quali mo- 
strano , eh’ ella è stabilita ne’ primi tempi del Cri- 
stianesimo , non hanno potuto ancora mostrarne i 
princip}. Nulla di meno è certo , che nulla ritro- 
vasi nella legge . Ella è venuta agli Ebrei per la 
Stessa strada , che lor avea portate tante altre in- 
violabili Tradizioni . 

Se una legge , che scende a tante grandi parti- 
colarità , ed è per dir così tutta lettera , per po- 
ter essere intesa secondo il suo vero spirito , ha 
avuto bisogno di essere interpretata dalia pratica , 
e dalle dichiarazioni della Sinagoga , quanto più se 
ne ha bisogno nella legge Evangelica , nella quale 
la libertà è maggiore nelle osservanze , e le prati- 
che sono molto meno circostanziate ? 

Cento esempj sono per farci vedere la verità di 
quanto dico. Li trarrò dalle pratiche stesse de’ pre- 
tesi Riformati , e non esiterò nel riferire nello 
Stesso tempo, come decisivo, quanto è passato per 
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costante nella Chiesa antica , perchè non posso ere» 
dere , che questi signori possano con sinceriti ri* 
gettarlo , 

/ # , , 

VI» Trova por le osservanze del -numi» 

Testamento , 

V istituzione del Sabato ha preceduta la legge 
di Moisè , ed aveva il suo fondamento nella crea- 
zione ; eppure questi signori si dispensano , non me- 
no che noi da questa osservanza senz'altro fonda- 
mento , che quello della Tradizione e della pratica 
della Chiesa , che non può essere venuta , che da 
un autorità divina , 

In vano rispondono , che il primo giorno della 
settimana consecrato dalla Risurrezione di Gesù* as.xx. 
cristo , è descritto negli scritti degli Apostoli co- ì ' c * r ' xv! ' 
me un giorno di adunanza per li Cristiani , ed è 
anche denominato nell' Apocalisse , il giorno del Si- 4 t , c . 1, i 9 , 
gnore ì ovvero la Domenica. Perchè oltre il non es- 
ser fatta menzione in alcuna parte del nuovo Te- 
stamento del riposo attaccato alla Domenica , è 
dall’altra parte manifesto, che l’aggiunta di nuovo 
giorno non bastava per togliere la celebrità dell’ an- 
tico , nè per farci cambiare colia Tradizione del 
genere umano j precetti del Decalogo , 

Il divieto di mangiar sangue , e quello di man- 
giare la carne degli animali soffocati è stato fatto a 
tutt’ i figliuoli di Noè prima dello stabilimento del* Gn.XiX, 
le osservanze legali , dalle quali siamo liberati dal 
Vangelo ; e gli Apostoli l’hanno confermato nej 
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Aa.Xv.19, Concilio di Gerusalemme , coll’ unirlo a due cose 
d’ immutabile osservanza, l una delle quali è il di* 
vieto di partecipare ne’ sacrificj degl’ idoli , e l’ al- 
tra la condannazione del peccato della carne . Ma 
perchè la Chiesa ha sempre creduto , che questa 
legge j quantunque osservata per molti secoli , non 
fosse essenziale al Cristianesimo , i pretesi Rifor- 
mati se ne dispensano non meno , che noi , senza 
che~ la Scrittura abbia derogato ad una decisione s\ 
distinta , e sì solenne del Concilio degli Apostoli , 
espressamente stesa da s. Luca negli Atti loro . 

Ma per mostrare quanto sia necessario il sapere 
la Tradizione, e la pratica delia Chiesa, in quello 
che riguarda i Sacramenti , consideriamo ciò eh’ è 
stato fatto nel Sacramento del Battesimo , ed in 
quello dell’ Eucaristia , che sono i due Sacramenti , 
che i nostri Avversar} riconoscono di consenso co- 
mune . 

Agli Apostoli , cioè a’ capi del gregge , Gesucri- 
sto ha data la commissione 'di amministrare il Bat- 
tesimo : frattanto tutta la Chiesa ha inteso , non 
solo che i Sacerdoti , ma anche i Diaconi , ed 
eziandio tutt' i Fedeli in caso di necessità , fossero 
Terfull. it i ministri di questo Sacramento. 

Et fi. C»ne. 

i/.no.*. i». La sola Tradizione ha interpretato, che il Bat- 
4?c% 

tesimo, che Gesucristo non ha posto nelle mani se 
non della sua Chiesa e de’ suoi Apostoli , potesse 
essere validamente ammiqistrato dagli Eretici , e 
fuori della comunione de’ veri Fedeli . 
jDìjctfL Nel Cap. XI. della Disciplina de’ pretesi Rifor- 
oìutv. ®Ati i Art. I. si dice, che il Battesimo amminì- 
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strato da colui , che non ha vocazione alcuna * è 
del tutto nullo ; e le osservazioni tratte da’ Sinodi 
dichiarano, che per la validità di questo Sacramen- 
to , basta che ne’ Ministri sia l' apparenza di voca- 
zione , qual’ è ne’ Curati , ne’ Sacerdoti , e ne’ Mona- 
ci della Chiesa Romana, che sono ricevuti a predi- 
care . Dove ritrovan eglino nella Scrittura , che 
quest’ apparenza di vocazione possa attribuire un 
potere , che Gesucrisfo non ha dato se non a colo- 
ro , eh’ egli stesso effettivamente ha chiamati ? 

Gesucristo ha detto , immergete , come lo abbia- 
mo sovente osservato . Abbiamo anche detto , eh’ 1 
egli è stato battezzato in questa maniera , che i 
suoi Apostoli l’hanno seguita, e ch’c stata continua- 
ta nella Chiesa per sino al secolo XII. e XIII., 
nulla di meno il Battesimo dato per infusione è 
ammesso senza difficoltà dalla sola autorità della 
Chiesa . 

Gesucristo ha detto, insegnate e battezzate , ed 
anche , chi crederà , e sarà battezzato , sarà salvo . ■». ^ ^ 

La Chiesa ha interpretato colla sola autorità del- tJ . i«. 
la Tradizione e della Pratica , che l’ Istruzione e 
la Fede, che Gesucristo aveva unite coi Battesimo, 
potevano essere separate quanto a’ bambini . 

Queste parole , insegnate , e battezzate , hanno 
per gran tempo posti in confusione i pretesi Ri- . . 
formati . Gli aveano fatto dire sino nell’anno xér*. n;, c \p. t. 
che non era lecito il battezzare senza predicazione oJìtrv.^^ 
precedente , o immediatamente seguente . Questo fu 
deciso nel Sinodo di Tonneins , uniforme a tutt’ i 
Sinodi precedenti . Ma nel Sinodo di Castres nell’ 
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anno 1626. si cominciò a cedere sopra questo pun- 
to, e si risolvette di noli prendere sull' osservanza 
del regolamento di Tonneins . In fine nel Sinodo di 
Aid. Charenton > nell’ anno 1631. (questo è quello , in 
Aid. cu * s ‘ ammettono i Luterani alla Cena ) fu detto , 
che la predicazione avanti 0 dopo il Battesimo ,- 
non e dell' essenzd di questo ; così dell' Ordine , di 
Cui la Chiesa può disporre . Così quello eh’ erasi 
creduto , e praticato per sì gran tempo j come pre- 
scritto da Gesucristo fu cambiato ,- e senz’ alcuni 
testimonianza della Scrittura,- si dichiarò ch’era 
Còsa , di cui la Chiesa può ordinare come le piace . 

Quanto a’ bambini * i pretesi Riformati dico- 
no , che il loro Battesimo è fondato nella Scrittura , 
ma non ne riferiscono alcun passo preciso e lo 
argomentano per via di conseguenze lontanissime , 
per non dire dubbiosissime,- ed anche falsissime. 

É’ cosa certa * che tutte le pròve , che traggono 
dalla Scrittura sopra questa materia , non hanno al- 
cuna forza , ed eglino distruggono quelle ,- che pos- 
erebbero averne 4 

Quello , che può avére della forza per istabilire 
U Battesimo de’ bambini , si è , che da una parte è 
Scritto , che Gesucristo e Salvatore di tutti ,- ed 
/ f; m jr. égli stesso hi detto: Lasciate venir à me i bambi- 
ZiHT** e dall altra ha pronunciato, che alcuno non può 
avvicinarsi ad esso , nè aver parte nella sua grazia 
se non riceve il Battesimo , conformemente a que- 
U. ili. u i. ste parole : se non siete rigenerati dall' dequd e 
dalla Spirito Santo , non entrerete nel Regno di 
Dio, Ma questi passi con hanno forza secondò /a 

dot- 
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dottrina de’ nostri pretesi Rifonnati , poiché fanno 
professione di credere , che il Battesimo non sia 
necessario alla salute de' bambini < 

Nulla tanto dispiace ad essi nella loro disciplina , 
quanto la premura, che vedono tutto giorno fra es- 
si ne* genitori di far battezzare i loro bambini quan- 
do sono infermi , o sono in pericolo di morte . 
Questa pietà de’ genitori è denominata ne’ loro Sino- 
di una infermità , la debolezza di temere , che i 
bambini de' Fedeli muojano senza ricevere il Bat- 
tesimo. Un Sinodo aveva acconsentito, che si bat- 
tezzassero i bambini straordinariamente in evidente 
pericolo di morte . Ma il Sinodo seguente riprovò 
questa debolezza , e quelle genti forti cancellarono 
la clausula , nella quale si mostrava d’ aver riguardo 
a quel pericolo ; perche dà qualche apertura all' 
opinione della necessità del~ Battesimo . 

Cosi le prove tratte dalla neCcesità del Batte- 
simo per costringere a darlo a’ bambini , sono di- 
strutte da’ nostri Riformati < Ecco quelle , che so- 
stituiscono in suo luogo , e che sono espresse nel 
loro Catechismo , nella lor Confessióne di Fede , e 
nelle loro preghiere . Perchè i bambini de’ Fedeli 
nascono nell’alleanza, in conformità di questa pro- 
messa : Io sarò H tuo Dio ,• ed il Dio della tua 
stirpe per sino a mille generazioni . Dal che con- 
chiudonO, che la virtù , e la sostanza del Battesi- 
mo appartenendo a ’ bambini , lor sì farebbe ingiu- 
ria col negarne loro il segno , eh' e inferiore. 

Per simile ragione si troveranno costretti a dar 
loro la Cena col Battesimo ; perchè coloro , che 

sono 
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sono nell' alleanza , sono incorporati con Gesucri- 
sto . I bambini de’ Fedeli sono nell’alleanza: dun- 
que sono incorporati con Gesucristo ; ed avendo 
con questo mezzo , secondo essi , la virtù e la so- 
stanza della Cena , si dovrebbe dire , come del 
Battesimo , che non si può senza ingiuria, loro ne- 
garne il segno . 

Gli Anabattisti sostengono , che queste parole , 
si provi se stesso , e poi si mangi , non hanno mag- 
gior forza , per esigere nella Cena 1’ età di ragio- 
ne , che ne abbiano queste , chi crederà e sar'a 
battezzato , per ricercarla nel Battesimo . 

La conseguenza , che si deduce nella nuova Ri- 
forma dall’ alleanza del popolo antico e dalla cir- 
concisione , non li muove . L’ alleanza del popolo 
antico si facea , dicono essi , dalla nascita, perchè 
era carnale ; e perciò se ne imprimeva il sigillo 
nella carne colla circoncisione subito dopo la nasci- 
ta . Ma nella nuova alleanza, non basta il nascere, 
bisogna rinascere per entrarvi ; e come le due al- 
leanze nuli’ hanno di simile, non vi è, dicono essi, 
che conchiudere da un segno all’altro; di modo che 
il paragone, che si fa della circoncisione col Bat- 
tesimo , è nullo . 

La sperienza fa vedere , che quanto hanno ten- 
tato i nostri Riformati , per confondere gli Anabat- 
tisti colla .Scrittura , è stato debole . Sono perciò 
costretti alla fine ad allegar loro la pratica. Veg- 
giamo nella lor Disciplina , nel fine del capitolo XI. 
la forma di ricevere nella lor Comunione le perso- 
ne di età, dove si fa espressamente riconoscere 

all’ 
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all' Anabattista , che si converte , che il Battesimo 
de bambini è fondato nella Scrittura , e nella pra- 
tica perpetua della Chiesa . 

Quando i pretesi Riformati credono avere la 
parola di Dio ben espressa, non sono stati soliti di 
fondarsi sopra la pratica perpetua della Chiesa . 

Ma qui , dove la Scrittura non somministra ad essi 
cos’ alcuna, onde possano chiuder la bocca agli Ana- 
battisti , è stato necessario fondarsi altrove , e nel 
tempo stesso confessare , che in queste materie la 
pratica perpetua della Chiesa è d’ una inviolabile 
autorità . 

Vengasi all’Eucaristia. I pretesi Riformati si 

vantano d’ aver ritrovato in queste parole: Beetene 

, , . ^ XXVI.*7. 

tutti , un espresso comandamento per tutt 1 Fedeli 

di partecipare al Calice . Ma se loro si dice , che 
questa parola diretta a’ soli Apostoli, ch’erano pre- 
senti, ha avuto il suo intiero compimento, quando 
in fatti ne beettero tutti , come dice s. Marco xiv. 
qual rifugio ritroveranno nella Scrittura ? dove po- **• 
tranno ritrovare , che queste parole di Gesucristo : • 

Beetene tutti , si estendano ad altri , che a quel- 
li , a’ quali lo stesso Gesucristo ha detto Fate 
questo) Ora queste parole: Fate questo , non risguar- 
dano , che i Ministri dell’ Eucaristia , che soli pos- 
sono fare quello, che Gesucristo ha fatto, cioè 
consacrare e distribuire f Eucaristia non meno che 
prenderla. Con che proveranno dunque, che queste 
altre: Beetene tutti , si estendano di vantaggio? Se 
dicono , che alcune delle parole di Nostro Signore 
riguardano tutt’ i Fedeli , e 1’ altre , i Ministri so- 
BossuetTratt.dtflaCom. H li, 
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li , qual regola ci troveranno essi nella Scrittura 
per fare il discernimento di quello , che appartiene 
agli uni ed agli altri , poiché Gesucristo parla da 
per tutto della stessa maniera, e senza distinzione? 
Ma finalmente sia come si voglia , dicono alcuni , 
queste parole di Gesucristo ; Fate questo , dirette ai 
santi Apostoli , e nella loro persona a tutt’ i pasto- 
ri , decidono la questione , poiché dicendo loro , 
Fate questo , lor ordina di fare tutto ciò, ch’egli 
ha fatto*, per conseguenza di distribuire tutto ciò* 
che ha distribuito ; ed in somma , di far fare in 
tutte 1’ età seguenti ciò , che Gesucristo fece fare 
ad essi. Questo in fatti è quello, che possono dire 
di più verisimile ; ma non sanno più dove sono , 
quando loro si mostrano tante cose fatte da Gesu- 
cristo in questo Mistero, che non si credono obbli- 
gati a fare . Perchè qual regola hanno eglino per 
farne il discernimento ? e poiché Gesucristo ha. 
compreso tutto ciò , eh’ egli ha fatto sotto questa 
parola, Fate questo , senza maggiormente spiegarsi, 
che altro resta se non la Tradizione , che può di- 
stinguere quello, eh’ è essenziale da quello, che 
non lo è ? Questo ragionamento è senza replica , e 
tanto più si farà veder tale , quando si verrà più 
esattamente al particolare. 

Gesucristo istituì questo Sacramento sulla sera , 
nell’entrar della notte , nella quale era per esser dato 
in potere degli Ebrei . In quel tempo ha voluto la- 
sciarci il suo Corpo dato per noi : consacrarlo nella 
stess’ora, sarebbe un rendere più viva l’immagine 
della Passione , e nello stesso tempo un rappreseli- 
v . • tare. 
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tare, che Gesucristo dovea morire nell' uhim ora i 
cioè nell' ultimo periodo de tempi . Pure alcuno non 
Crede, che la parola Fate questo ci abbia astretti 
ad un’ ora tanto piena di Misteri . 

La Chiesa si è fatta una legge di prendere a 
digiuno ciò , che Gesucristo ha dato dopo il pa- 
sto. 

Non considerando « che la Scrfttura, e le parole 
di Gesucristo , che vi ci sono riferite j i pretesi 
Riformati non avranno mai nulla di certo sopra il 
Ministro dell Eucaristia . Vi sono Anabattisti * ed 
altre Sette simili , nelle quali si crede , che ogni 
Fedele possa dare il Sacramento nella sua famiglia, 
senz’aver bisogno d’altro Ministro. I pretesi Ri- 
formati non li persuaderanno mai colla sola Scrittu- 
ra . Non possono lor sostenere , che queste parole 
Fate questo non sieno dirette, che a’ soli Apostoli, 
se queste Beetenè tutti , pronunziate nella continua- 
zione dello stesso discorso , e con sì poca distin- 
zione, sieno dirette a tutt’i Fedeli, come ce lo 
dicono tutto giorno. £ dall’altra parte si risponde- 
rà loro , che gli Apostoli , a’ quali Gesucristo ha 
detto j Fate questo , assistevano alia santa Mensa, 
come semplici comunicanti , e non come consecran- 
ti , nè come distributori , o come Ministri : dal che 
si conchiuderà, che queste parole loro non attribui- 
scono in particolare alcun ministerio. Ed in som- 
ma non si è potuto decidere, se non col discorso 
della Tradizione , che questo Sacramento avesse dei 
Ministri spezialmente stabiliti dal Figliuolo di Dio, 
oche questi • Ministri dovessero essere quelli, ai 
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quali diede la carica della predicazione della sua 
parola ... . 

Questo è quanto fa dir a Tertulliano nel libro 
de Corona Militis , che noi sappiamo solo dalla Tra- 
dizione non iscritta, che l’Eucaristia non dev esser 
ricevuta, che dalla mano de superiori Ecclesiastici , 
benché la commessane di darla ( non ri sguardando 
precisamente , che la parola di Gesucristo (*) sia 
diretta a tutt i fedeli . 

La stessa Tradizione, che dichiara i pastori della 
Chiesa soli Ministri del Sacramento dell’Eucaristia , 
c insegna, che il secondo ordine di questi Ministri, 
cioè i Sacerdoti, ha parte in quest’onore, ancorché 
Gesucristo non abbia detto, fate questo , che agli 
Apostoli soli, ch’erano i capi del gregge. 

Non leggiamo, che Nostro Signore abbia presen- 
tato nc il suo Corpo , nè il suo Sangue ad ognuno 
de suoi Discepoli , ma solo che frangendo il pane 
disse loro: ‘Prendete e Mangiate , e quanto al Cali- 
ce, pare che avendolo posto nel mezzo, abbia loro 
ordinato di prenderne l'uno dopo l’altro. Il Sinodo 
di Privas de’ pretesi Riformati riferito sopra 1’ Ar-, 
ticolo IX. del Capitolo XII. della lor disciplina , 
dice , che Rostro Signore ba permesso , che gli 
ripostoli distribuissero il pane , ed il calice l' uno 
all' altro , e di mano in mano : ma quantunque Ge- 
sucristo 1’ abbia fatto così , la pratica costante ha 
interpretato, che il pane, ed il vino consecrati fos- 
sero presentati a’ Fedeli da’ Ministri della Chiesa. 

- -, In ' 

(*) Et omnibus mandatum a Dominò . 
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In conformità dell’esempio di Nostro Signore , e 
degli Apostoli , alcuni de’ pretesi Riformati volea- 
no , che i comunicanti si dessero il calice gli uni 
agli altri, ed è certo, che la cerimonia era un se- 
gno solenne d’ unione . Ma i Sinodi de’ pretesi Ri- 
formati non hanno giudicato necessario il seguire 
in questo quello, che conoscevano essere stato pra- 
ticato da Gesucristo, e dagli Apostoli nella istitu- 
zion della Cena, ed attribuiscono per lo contrario 
a’ soli Pastori la distribuzione del calice , non me- 
no che quella del pane . Tutta 1’ Antichità accorda 
a’ Diaconi la distribuzione del calice , benché nè 
Gesucristo, nè gli Apostoli nuli’ abbiano ordinato di 
simile , che si vegga nella Scrittura : alcuno non' vi 
si è mai opposto , ed i pretesi Riformati approva- 
no questa pratica in alcuni de’ loro Sinodi riferiti 
colle osservazioni sopra l’articolo IX. del Capitolo 
della Cena. ' • 

Hanno poi cambiato quest’ uso , ed hanno attri- 
buita a’ soli Pastori la distribuzione dell’ Eucari- 
stia , eziandio quella del calice , ad esclusione de’ 
Diaconi , ed anche degli anziani , benché sembrino 
rappresentare fra essi il secondo Ordine de’ Mini- 
stri della Chiesa, cioè quello de’ Sacerdoti, che co- 
stantemente hanno sempre offerto , e distribuito , 
non solo il sacro calice , ma anche l’ intiera Euca- 
ristia . 

I nostri pretesi Riformati non sóno venuti subi- 
to a questa decisione. I loro primi Sinodi dicevano, 
che i soli Ministri amministrerebbero il calice ; in 
quanto fosse possìbile il farlo . Questa restrizione 

H 3 ha 


Sinai' 

Prives > ivi 
SinoH . H 
I. •Moixent, 
Disp. eap. 
XlI.Oiierv. 
dopo l' Ar- 
pìe. XIV. 


Ctne. C*r - 
tag. IV, c, 
>8. &c. 


Discip. eitp. 
XII. Oher. 
potr . l % Ar- 
pìe. IX. 

Ivi . 


mi. 


iiS Trattato della Comunione 

ha durato sotto vèntidue Sinodi consecutivi , tutti 
Nazionali, e per sino a quello di Alais, che fu 
tenuto a nostri giorni f anno 1620. In esso fo or* 
dinato , che queste parole , in quanto fosse possiti- 
. le il fari 0 , fossero cancellate, e l’ amministrazione 
del calice fosse «serbata a’ soli Ministri . Sino a 
quel tempo gli anziani , ed anche i Diaconi avea- 
no nel bisogno amministrata l'Eucaristia , e princi» - 
palmente il calice . La Chiesa di Ginevra formata 
da Calvino avea questa pratica , e solo nell’ anno 
1623. risolvette di conformarsi al sentimento di 
}bid. quelli di Francia. L’ affare non passò senza contrada 
jt,v. dizione nelle Provincie . La ragione del Sinodo di 
Alais, secondo f osservazione fatta nella discipli- 
na, si è, che non apparteneva se non a' ‘Pastori le- 
gittimamente stabiliti il distribuire questo Sacra- 
mento ; massima che risguarda visibilmente la dot» 
trina , e per conseguenza , secondo i principi della 
nuova Riforma, dee ritrovarsi espressa nella Scrit- 
tura ; dal che segue , che tutt’ i Sinodi , e le Chie* 
se pretese Riformate , per sino al Sinodo d' Alais , 
avrebbero gravemente errato , contra P istituzione 
di Gesucristo . Oppure se vienci risposto , che quel* 
le parole non erano molto chiare , come sembra 
che le variazioni lo facciano abbastanza vedere , 
bisognerà venire a dire insieme con noi , che per 
intendere quelle parole , si deve necessariamente 
aver ricorso all’ interpretazione della Chiesa , ed 
alla Tradizione, che vi si sottomette. 

Essere insieme alla Mensa, è un segno di socie- 
tà e di comunione , che Gesucristo ha voluto far 

ve- 
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vedere nell’ istituzione del suo Sacramento, perchè 
era alla mensa co’ suoi Apostoli . Alcune Chiese 
pretese Riformate , per imitare 1 esempio , e fare ’M- oiur. 

. _ dopo l ' 4 

quanto avea fatto Nostro Signore , faceanó mettere'* IV. 
i comunicanti a mensa . Il Sinodo di s. Maixent ri fé* 
rito nello stesso luogo rigetta quest’ osservanza. 

Che vi era in apparenza di più opposto a quan- 
to è stato fatto nell’ istituzione , che il portar se- 
co la Comunione , ed il riceverla in privato ? Ab- 
biamo veduto nulla di meno , che i secoli de’ Mar- 
tiri così praticavano , per non dir qui dell’ età se- 
guenti . 

Non si vede cos’ alcuna nella Scrittura della ne- 
cessità di conservare 1’ Eucaristia per darla agl’ in- 
fermi ; pure Io veggiamo praticato sino dall’ origine 
del Cristianesimo . 

Coloro , che mescolavano le due specie , e le 
prendeano tutte e due insieme , parevano allonta- 
narsi tanto da’ termini , e dai disegno dell' istitu- 
zione , quanto coloro , che non ne prendeano se 
non una sola. Questi due articoli hanno avuta la 
loro approvazione nella Chiesa , e la pratica della 
mescolanza , che meno dispiacerebbe a’ pretesi Ri- 
formati , è quella , che si ritrova più spesso vie- 
tata. 

Ella è vietata nel VII. secolo , nel IV. Conci- 
lio di Braga. E' vietata nel secolo XI. nel Conci- 
lio di Clermont, cui il Papa Urbano II. era presen- Ctncil. c. *. 
te con dugento Vescovi in circa , e dal Papa Pa- 
squale II. li Concilio di Clermont riserba i casi di Ceni ' ,l ’ cl *' 
necessita e di cautela . Il Papa Pasquale riserba la 

H 4 Co- 


Digitized by Google 


I*. 


t itili, ie 

«*>. s. n. 


Jbìd • Ob - 
terv • S§pr& 

i ' trttt . IX. 


mo Trattato della Comuntìóne 

Comunione de’ fanciulli , e degl' infermi . Questa 
Comunione , che I’ Occidente non permettea se non 
con queste riserve , vi si è alla fine per qualche 
tempo stabilita ; ed è anche divenuta da sei in 
•settecent’ anni la Comunione ordinaria di tutto 
l’Occidente, senz’ essere stato considerato il cam- 
biamento come materia di Scisma. 

' . La parte più importante in tutt’ i Sacramenti , 
è la parola, che dà l'eifficacia all’ azione. Gesucri- 
sto nel suo Vangelo non ne ha prescritta alcuna 
espressamente per 1 ’ Eucaristia , nè gli Apostoli nel- 
le loro Pistole . Gesucristo ha solo insinuato , di- 
cendo , Fate questo , che si debbano replicare le 
sue proprie parole , colle quali sono cambiati il pa- 
ne , ed il vino . Ma quello che ci ha determinati 
invincibilmente a questo senso , è la Tradizio- 
ne : la Tradizione regolò anche le orazioni , che 
si debbono unire alle parole -di Gesucristo, e per 
questa ragione s. Basilio , nel libro dello Spirito 
Santo , mette fra le Tradizioni non iscritte , le pa- 
role d' invocazione , con cui è solito servirsi quando 
si consacra , o per tradurre parola per parola , quan- 
do si mostra f Eucaristia . 

Per 1 ’ Articolo Vili, del Capitolo XII. della di- 
sciplina de’ pretesi Riformati , è libero a’ Pastori 
il servirsi delle parole solite nella distribuzione 
della Cena . L' articolo è de’ Sinodi di santa Fede 
di Figeac negli anni 1578. e 1579. Ed in fatti, si 
vede nel Sinodo di Privas tenuto nell’ anno 1612., 
che nella Chiesa di Ginevra i Diaconi non parla- 
no , come neppure i Ministri nella distribuzione. Di 
• rao- 
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modo che il Sacramento, secondo la dottrina de’ no- •" T ' 
stri Riformati, non essendo che nell’uso, ne segue, 
che riconoscono un Sacramento, che sussiste senza 
parola. Nello stesso Sinodo di Privas è vietato a’ 
Diaconi, che danno il Calice , il dire alcuna paro- 
la , perchè Gesucristo parlò solo : e la Chiesa 
di Metz è esortata a conformarsi in questo alt 
esempio di Gesucristo , senza però violentar cos' al- 
cuna. . 

- L‘ esempio di Gesucristo non fa dunque una leg- 
ge secondo questo Sinodo ; e secondo gli altri è li- 
bero il separare dalla celebrazione di questo Sacra- 
mento la parola, eh’ è l’anima de’ Sacramenti, co- 
me l’esempio del Battesimo lo può far vedere, per 
non allegar qui il consenso di tutta la Cristianità, 
e di tutt’ i secoli . 

Vedesi da queste decisioni , che quanto Gesucri- 
sto ha fatto , non sembra una legge a’ pretesi Ri- 
formati. Bisogna fare la distinzione di quello , ch’è 
essenziale da quello, che non lo è. Gesucristo stesso 
non 1’ ha fatta, ed ha detto generalmente. Fate 
questo . Appartiene dunque alla Chiesa il farla, e 
la sua pratica costante dev’ essere una legge invio- 
labile. 

Ma alla (ine per assalire i nostri avversar} nel 
loro forte , poiché lo mettono per la maggior par- 
te in queste parole : Fate questo , veggiamo quando 
Gesucristo le ha dette. 

. Non le ha dette se non dopo aver detto : Pren- 
dete ^ mangiate ; questo è il mio Corpo : perchè al- 
lora solamente s. Luca gli fa aggiugnere : Fate que - 
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lue. xxn. i n memoria di me; non riferendo il Vangelista 
ch‘ egli abbia detto altrettanto dopo il calice . 

E' vero, che s. Paolo racconta, che dopo la con- 
1. Ctr. Xi. secrazione del calice, Gesucristo disse: Fate qua - 
is ‘ sto in memoria di me , ogni volta che berste. Ma 
con tutto ciò, questo discorso di Nostro Signore, 
prendendolo nel rigore, e nella precisione de’ termi* 
ni, porta seco un solo ordine condizionale; di far 
questo in memoria di Gesucristo ogni volta , che si 
farà , e non un ordine assoluto di farlo : il che po- 
trebbesi provare cogl’ Interpreti Protestanti , se la 
cosa non fosse tanto chiara, per aver bisogno di 
prova . 7: 

Cosi la parola : Fate questo , non si ritroverebbe 
applicata assolutamente , che a queste parole , 'Pren- 
dete, e mangiate , ed i Protestanti perderebbero 1» 

... 

loro causa. 

• 'Se dicono , come fanno alcuni di essi , che que- 
ste parole attribuite al ricevimento del Corpo , 
Fate questo in memoria di me, hanno la stessa for- 
za , che quelle le quali sono dette dopo il calice » 
Ogni volta che bevete , fatelo in memoria di me j 
ordinando di fare in memoria , e quelle e queste , 
e non di fare assolutamente ; la loro causa sarà 
peggiore , poiché così non resterà in tutto il Van- 
gelo alcun precetto assoluto di prendere alcuna del- 
le specie , in vece di esservene uno di prenderle 
amendue . ... 7. 

Nè giova loro il risponderei che l’istituzione di 
Gesucristo lor basta , poiché sempre ritorna 1» 
questione , di sapere quello , che appartiene all* 
v. es- / 
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essenza dell’ istituzione , non avendolo Gesucristo 
distinto , e dimostrando invincibilmente tutti gli 
esempj precedenti , che non vi è » che la Tradizio- 
ne , da cui si possa saperlo . 

Se soggiungono , che in ogni caso non si pub 
soggiacere all'inganno, facendo quello eh’ è scritto, 
e quello che Gesucristo ha fatto ; questo è un la» 
sciare la difficoltà intiera con una ragione apparen» 
te , perchè da una parte hanno veduto che si devo- 
no osservare tante cose, benché non sieno regolate 
nella Scrittura ; e dall’ altra parte ne veggono anche 
un numero si grande , che sono scritte , e che 
Gesucristo ha fatte , le quali non si osservano nep- 
pure fra essi , senza ritrovarsi cos’ alcuna nella 
Scrittura , che possa assicurarci , che sieno meno 
importanti dell’ altre . 

Cosi , senza il soccorso della Tradizione , non 
si saprebbe come consecrare , come dare , come 
ricevere , né in somma come celebrare il Sacramen- 
to dell’ Eucaristia , come neppure quello del Bat- 
tesimo ; e questa discussione ci può ajutare ad in- 
tendere con quanta ragione s. Basilio ha detto, che «»»:/. 
rigettando la Tradizione non iscritta , si attacca il 
Vangile stesso , e si riduce la predicazione a sestu- 
plici parole , delle quali non si comprende perfet- 
tamente il senso. 

In fatti tutte le risposte , e tutt’ i ragionamenti 
de’ Ministri apertamente non producono , che nuovi 
imbarazzi; e l’unico mezze di uscirne, è il cerca- 
re , come facciamo , l’ essenza dell’ istituzione di 
Nostro Signore , e l’ intelligenza certa del sue 
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comandamento nella Tradizione , e nella pratica 
della Chiesa. 

Se dunque eli' ha sempre creduto , che la grazia 
dell’Eucaristia non fosse attaccata alle due Specie: 
s’ ella ha creduto , che la Comunione sotto una , o 
sotto due specie fosse salutare; se i pretesi Rifor- 
mati hanno seguito questo sentimento in un certo 
caso , che il Vangelo non esprimeva , cioè , verso 
coloro che non beono vino : qual difficoltà si ritro- 
verà in una cosa regolata da’ principi sì certi, e da 
una pratica sì costante ? 

La Comunione sotto una specie si è stabilita 
senza contraddizione . 

VII. Veggiamo ancora, che la Comunione sotto 
una specie si è stabilita senza romore , senza con- 
traddizione , e senza lamenti , come si è stabilito il 
Battesimo per la semplice infusione , e tanti altri 
usi innocenti . • 

Il timor che si ebbe di versare il Sangue di 
Nostro Signore nel mezzo d’ una moltitudine , che 
si accostava alla Comunione con molta confusione , 
fu causa che i Fedeli persuasi in ogni tempo , che 
una sola specie fosse sufficiente, si ridussero insen- 
sibilmente a non prenderne che una sola . 

Si aveva tanta difficoltà per non versare il San- 
gue prezioso , dov’ erano pochi Ministri , e nelle 
Chiese numerose , le cautele , che si dovevano usa- 
re nel distribuirlo rendevano il servizio sì lungo , 
spezialmente nelle maggiori solennità, e nelle gran- 
- \ di 


Digitized by Google 


r 


. SOTTO LE DUE SPECIE. i»5 

di adunanze , che a cagione di ciò si giunse facil- 
mente all’ uso di una sola specie . 

Nella conferenza tenuta in Costantinopoli , nell' 
anno 1054. sotto il Papa s. Leone IX. fra’ Latini HuZi. 
ed i Greci, il Cardinale Umberto Vescovo di Sil* ^^'^ 
va Candida, mette in fatto un costume della Chiesa r - XI * 
di Gerusalemme, attestato da un passo d’un antico 
Patriarca di quella Chiesa . Quel costume era di 
comunicare tutto il popolo sotto la specie del pa- 
ne, sola e separata, senza mescolarla coll’ altra se- 
condo la pratica del resto d’ Oriente . Ivi è no- 
tato espressamente , che si conservava quello , che 
restava del pane consecrato dell’ Eucaristia per la 
Comunione del giorno seguente, senza far il meno- 
mo motto del Calice ; e l’ uso n’ era si antico in 
quella Chiesa, che era riferito agli Apostoli. Vo- 
glio che quelli di Gerusalemme s’ ingannassero in 
questo , perchè non vi sono , che gli usi tanto uni- 
versali , che immemorabili , i quali , secondo la 
regola della Chiesa , debbon essere riferiti a quel 
principio: ma sempre da questo si vede l’antichità 
di quest’ uso . Era ricevuto nella Città santa , ed 
in tutta Ja Provincia, che ne dipendeva, per quan- 
to ne dice il Cardinale. Niceta Pettorato suo 
Antagonista lor non contraddice : tutto l’ universo 
correva a Gerusalemme , ed andava con santa pre-- 
mura a comunicarsi ne’ luoghi , ne’ quali i Misterj 
di nostra salute eransi compiuti. Senza dubbio l’im- * 
mensa moltitudine di comunicanti fece abbracciar 
j’ uso di comunicarsi sotto una specie j alcuno non 
se n’è lagnato, ed il Cardinale Umberto, che parea 
- mosso 
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mosso dalia mescolanza, nulla dice sopra la Comu- 
nione di una sola specie . .<» 

Mólte ragioni ci fanno pensare , che l’ uso d’ 
una sola specie cominciasse nelle feste maggiori , a 
cagione della moltitudine de’ comunicanti ; e sia 
quello che si vuole , è cosa certa , che il popolo si 
ridusse sena’ alcuna difficoltà a questa maniera di 
comunicarsi , a cagione dell’ antica fede , che avea , 
che si ricevesse sotto una sola, e sotto amendue 
le specie la sostanza del Sacramento , e lo stesso 
effetto della grazia. 

Il contrassegno più certo, che un uso sia tenuto 
per libero , è quando si cambia senza turbamento . • 

Così quando si è cessato o di comunicare i bambi- 
ni , o di battezzarli per immersione , non si è mos- 
so alcuno per opporsi : si venne a ridursi nella 
stessa maniera a comunicarsi sotto una specie ; ed 
erano molti secoli , che il popolo non si comunica- 
va se non in questa maniera , quando i Boemi pen- 
sarono di dire , eh’ era cattiva . . 

Non veggo parimente , che Wicleffo primo loro 
Maestro , per quanto fosse temerario , abbia condanna- 
to quest’uso della Chiesa; per lo meno è cosa cer- 
ta, "che non se ne vede cos’ alcuna nè nelle Lettere 
di Gregorio XI. nè ne’ due Concili di Londra, tenu- 
ti da Guglielmo di Courtenay , e da Tommaso 
Arondel Arcivescovo di Cantuaria , nè nel Concilio 
di Oxford , celebrato dallo stesso Tommaso sotto 
Gregorio XII. nè nel Concilio Romano sotto Gio- 
vanni XXIII. nè in un terzo Concilio di Londra 
sotto lo stesso Papa, nè nel Concilio di Costanza, 

nè 
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né In fine in tutt’ i Concilj, ed In tutt* i Decreti, 
ne’ quali trovasi la condanna di quest’ Eresiar- 
ca , e la dinumerazione de’ suoi errori : dal che si 
vede , eh’ egli non ha insistito sopra questo , o non 
se n’ è fatto gran rumore . 

Callisto conviene con Enea Silvio Autore vicino 
a quei tempi , che ha scritta questa Storia , che il 
primo a muovere questa questione , fu uno nomina* 
to Pietro Dresdra , Maestro di scuola in Braga. 
Egli servivasi contra di noi dell autorità del passo 
di s. Giovanni: Se non mangierete la Carne del Fi- 
gliuolo dell' Uomo , e non berete il suo Sangue , non 
avrete la vita in voi. Questo passo persuase Jaco- 
bello di Misnia , che spinse alla ribellione contra 
la Chiesa tutta la Boemia verso il fine del XIV. 
secolo . Fu seguito da Giovanni Us nel principio 
del XV., ed il litigio ,* che ci vien fatto sopra le 
due specie non ha origine più alta . 

Si deve anche osservare , che Giovanni Us non 
osò dire a prima giunta , che la Comunione sotto 
le due specie fosse necessaria; gli bastava , che gli 
fosse concesso , eh' era permesso , e fosse spediente il 
darla., ma non ne determinava la necessità : tanto 
era stabilito, che non ve n’ era alcuna. 

Quando si cambiano gli usi essenziali , Io spiri- 
to della Tradizione sempre vivo nella Chiesa, non 
manca mai di eccitare della resistenza . I Ministri 
con tutt’ i loro gran ragionamenti , durano ancora 
fatica ad avvezzare i loro popoli a veder morire 
i loro figliuoli senza Battesimo e non ostante 
1 opinione , che loro hanno posta nella mente , che 

il 
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il Battesimo non sia necessario alla salute , non 
possono impedire il turbamento , che loro cagiona 
un avvenimento si funesto, nè quasi ritenere i pa- 
dri, i quali assolutamente vogliono, che secondo 
1* uso antico i loro figliuoli in quella necessità sia- 
no battezzati . L' ho veduto per esperienza , e si 
potrà osservare in quello , che ho riferito de’ loro 
Sinodi: tanto è vero, che l’uso, che una Tradizione 
immemorabile , ed universale , ha impresso negli 
animi, come necessario , ha una forza invincibile, 
„ ed in vece di potersi estinguere un tal sentimento 
in tutta la Chiesa, si ha difficoltà anche ad estin- 
guerlo fra coloro , che di piena deliberazione lo 
contraddicono. Se dunque la Comunione d’ una sola 
specie è passata senza contraddizione, e senza ru- 
more, ciò seguì, come abbiamo detto, perchè tutti 
i Cristiani sino dall’origine del Cristianesimo, era- 
no nudriti in questa fede , perchè la stessa virtù 
era sparsa in ognuna delle due specie ; e perchè 
nulla perdeasi di sostanziale , quando non se ne 
prendea, che una sola. 

Non fu d’uopo fare sforzo alcuno , perchè i Fe- 
deli abbracciassero questo sentimento . La Comu- 
nione de’ fanciulli , la Comunione degl’ infermi , la 
Comunione domestica , T uso di comunicare sotto 
una , o sotto due specie indifferentemente nella 
stessa Chiesa , e nelle sante Adunanze , ed in fine 
le altre cose , che abbiamo vedute , aveano natu- 
ralmente inspirato questo sentimento a tutt i Fede- 
li sino da’ primi tempi della Chiesa . 

; Così quando Giovanni di Pekam Arcivescovo di 
. Can- 
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Cantuaria , nel XIII. secolo , fece insegnare ai sua 
popolo ton tanta diligenza , che sotto la sola spe- Ctnc. Lu- 
cìe , che lor era distribuita , ricevevano Gesucristo e c \'J 
intiero , la cosa fu ricevuta senza difficoltà, ed alcu- 
no non contraddisse . - 

E sarebbe un voler litigare.il dire, che la gran 
diligenza fa vedere, che vi si ritrovava della ripu- 
gnanza ; poiché abbiamo di già veduto , che Gu- 
glielmo Vescovo di Chalons, ed Ugone di s. Vitto- 
re , per non ascender più alto , a-veano costante- 
mente insegnato più di cent’ anni prima di esso 1&. 
stessa dottrina , senza che alcuno vi avesse ritro- 
vata cos’ alcuna di nuovo , o di stravagante , tanta 
ella entra naturalmente negli animi . Veggiamo in 
ogni tempo , ed in ogni luogo la carità Pastorale 
attenta nel prevenire per sino i minori pensieri , 
che 1’ ignoranza poteva far cadere fieli’ animo de’ 
popoli . Ed in fine è un fitto costante , non esser- 
vi stato per molti secoli , sopra quest’ articolo » 
nè lamento, nè contraddizione. - 

Dico ancora senza timore , che alcuno di colo-, 
ro , i quali hanno creduta la realità , non ha mai 
rivocato in dubbio sinceramente questa integrità 
per dir cosi , della persona di Gesucristo sotto ogni 
specie , poiché darebbesi un corpo morto col dare 
un corpo senza sangue, e senz’anima, cosa che re- 
ca orrore solo a pensarla , ; 

Da questo viene , che credendo la realità , si 
viene ad essere spinto a credere la piena sufficien- 
za della Comunione sotto una specie . Veggiamo 
perciò , che Lutero era caduto naturalmente in que- 
Bossust T ratt. della Com. I sto 
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sto pensamento \ e gran tempo dopo , che si fu ri- 
voltato contra la Chiesa , è cosa certa y che tene- 
va ancora la cosa per indifferente , o per lo meno 
come pòco importante , censurando gravemente Car- 
Iostadio , che avea contra il suo sentimento T stabi- 
£ f Luti Comunione sotto le due specie t e parea , 

M G%tt*ì r ‘T ^ ceva » mettere tutta la Riforma in queste co- 
ti- Lf. se. da niente - 

Dice parimente queste insolenti parole nel Trat- 
tato , che pubblicò nell’anno 1523, sopra la forino- 
la della Messat Se un Concili* ordinasse , o permet- 
tesse le due specie r a dispetto? del Concilio r noi non 
ne prenderemmo y che una y 0 non ne prenderemmo 
, he l' una , nè V altra y e malediremmo coloro y che 
le prendessero tutte e due in virtù di quell' ordine : 
parole „ le quali fanno a sufficienza vedere , che 
quando egli » ed i suor si sono poscia resi tanto 
ostinati per le due specie , lo hanno fatto piuttosto» 
per ispiri to di contraddizione , che per un serioso» 
• ragionamento. 

In fatti approvò nello stess’ anno i luoghi comu- 
ni di MeIantone > ne’ quali mette fra le cose indif- 
ferenti fa Comunione sotto una , o sotto due specie . 
titia Nell’ anno 1528. nella visita della Sassonia r lasciò 
sii». ' ' positivamente la liberti di non prenderne v che una 
sola r e persistè ancora in questo sentimento nell’an- 
no 1533» quindici anni dopo di essersi fatto Rifor- 
matore .. 

Tutt’ i Luterani suppongono perdersi nulla di es- 
senziale o- di necessario alla salute r quando si la- 
scia di comunicarsi sotto le due specie , poiché nell’ 
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Apologia della Confessione di Augusta , Atto tantcf 
autentico fra essi, quanto la stessa Confessione di 
Augusta, è egualmente sottoscritto da tutti coloro# 
che l’ hanno abbracciata ; dove espressamente si 
legge : Che l(t Chièsa è degna di scusa di non aver A f ,i. /v- . 
ricevuta , che una. sola specie , non potendo averle ***** 
àmendue ; ma che non può dirsi là stessè degli A.%- 
tori dì questa ingiustizia. Qual idea della Chiesa, 

Che ci é rappresentata costretta avanti Lutero a 
non ricevere , che la metà di un Sacramento per 
difetto de’ suoi Pastori ? Come se i Pastori non fos- 
sero eglino stessi per istituzione di Gesucristo# 
una parte della Chiesa. Ma in fine si vede da que- 
sto , per confessione de’ Luterani ,- che quanto per - 
dette la Chiesa , secondo essi, non era essenziale# 
poiché non può mai essere scusabile ,• nè tollerabi- 


le il ricevere i Sacramenti da chiunque si sia con- 
Éra 1 essenza della lor istituzione \ e che la retta 
amministrazione de' Sacramenti non è meno essen- 
ziale alla Chiesa i che 1» pura predicazione dell* 
parola .• 

Callisto , che ci riferisce' con esattezza tutti 
quésti passi , scusa Lutero , ed i primi Autori della 
Riforma , per' averla presa a fare ( ecco una me- 
morabile confessione , ed un degno principio della 
Riforma ) perchè ,• dice Callisto ,• i suoi primi ^tu- 
tóri avendola presa d fare piuttosto per ? altrui 
Violenza , che per loro' propria volontà , cioè piuttò- 
sto per ispirito di contraddizione # che per 1 amor 1 
Sincero della verità ,• noti poterono nel principia sc<h 
prire là rtecessìtd del precetta dì comunicarsi sotto 
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le due- specie , w rigettare il costume. Ecco quan- 
to dice Callisto ; e non vede quanto distrugge egli 
stesso 1’ evidenza , che attribuisce a questo precet- 
to, facendolo vedere ignorato da’ primi uomini del- 
la nuova kiforma , e da coloro , che vi sono credu- 
ti per quest’opera eletti da Dio . Non avevan essi 
veduta una cosa, che Callisto ritrova di tanta chia- 
rezza ? O Callisto non ha egli detto troppo , quan- 
do ci dà per così chiaro quello , che non è scoper- 
to da tali Dottori . 

Ma per non parlare più di essi, Callisto stesso, 
Callisto, che ha tanto scritto contra la Comunione 
sotto una specie , nel fine dello stesso Trattato , 
nel quale ha tanto combattuto contra di essa , in 
vece di parlarcene come di una cosa, nella quale 
si tratta della salute, dichiara, che non esclude dal 
numero de' veri Fedeli i nostri antenati , i quali si 
sono comunicati sotto una specie , sono più di cento 
cinquant anni ; e quello , eh’ è molto più da osser- 
varsi , col oro , che vi si comunicano anche oggidì , 
non potendo far di meglio - y e conclude in generale , 
che quanto si pensa , o si mette in pratica sopra que- 
sto Sacramento non può essere ostacolo alla salute, 
nè materia legittima di divisione, perchè il riceve- 
re questo Sacramento non è obbligazione essenzia- 
le . Che questo principio di Callisto sia vero , e la 
sua conseguenza ne sia ben dedotta , non è quello 
di che si tratta . Basta , che questo ardente difen- 
sore delle due specie sia costretto alla fine di con- 
venire , che si può salvarsi in una Chiesa , nella 
quale non se ne riceve , che una sola : dal eh’ è 
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costretto a riconoscere , e confessare , o che si può 
condurre a line la propria salute fuori della vera 
Chiesi , il che certamente egli non sarà per dire ; 
o } il che pure non dirà , che la vera Chiesa può 
restar tale, mancante di un Sacramento; o, quello 
eh’ è più naturale , e quello , che in fatti noi di- 
ciamo , che la Comunione delle due specie non è 
essenziale a quello dell’ Eucaristia . 

Ecco a che vanno a terminarsi le gran contese 
contra la Comunione sotto una specie ; e dopo aver 
resa esausta tutta la sua sottigliezza, si giugne al- 
la fine con tutti questi sforzi a confessare tacita- 
mente quanto si è proccurato di ridurre a nulla con 
Trattati composti con tanto studio . \ 

Confutazione della Storia del sottrai mento 
del Calice fatta da m. Jurieu. 

Vili. Nell’ultimo Trattato, che m. Jurieu ha 
posto in luce , egli si propone di fare un Ristretto 
della Storia del sottraimento del Calice ; nel qua- 
le benché ci proponga per indubitabile tutto ciò , 
che gli piace spacciarvi , ci sarà facile il fargli ve- 
dere quasi tante falsità , quanti fatti ha riferiti. 

Nulla dice di nuovo sopra i Vangeli, e sopra le 
pistole di s. Paolo , de’ quali abbiamo, a sufficienza Estmt Jetl' 
parlato. Dal secolo degli Apostoli, egli passa a 'se- frlt.V u- 
coli seguenti, dove mostra senza difficoltà, che 
f uso delle due specie era ordinario . Ma si è ben 
presto accorto , che nulla farebbe contra di noi , se 
dicesse nulla di più: perchè ben sa sostenersi da 
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noi, che guand’ anche Je due specie erano in uso, 
non si credeano così necessarie, che non si distri- 
buisse la Comunione tanto sovente, e tanto pubbli- 
camente sotto una specie, senza che alcuno se ne 
lagnasse. Per toglierci questa difesa, e dire qual- 
che cosa di concludente , non bastava f asserire co- 
pie cosa certa, che l’uso delle due specie era or- 
dinario era d’uopo ancora l’asserire, eh’ era consi- 
derato come indispensabile ? e che mai non si facea 
Ja Comunione d’ altra maniera M. Jurieu ha cono- 
sciuto , ch’era necessario il dirlo; e lo ha detto in 
fatti ; ma non ha neppure tentato di provarlo, tan- 
to ha disperato di riuscirvi . Solo con una ardita , 
C veemente affermazione, ha creduto poter suppli- 
re al difetto della prov.a, che gli manca: Questo è 
tilt fatto , dice , pubblicamente noto , e non ha bi- 
sogno di prova : i un affare non contrastato . Que- 
ste maniere affermative ingannano ; i pretesi Ri- 
formati credono ad un Ministro sopra la sua paro- 
la , e non possono pensare , eh’ egli lor osi dire , 
che una cosa non sia contrastata , quando l’ è io 
fatti . Pure è la verità , che non vi è erosa non so- 
lo pili contrastata , ma anche più falsa di quella , 
che m. Jurieu qui ci espone per incontrastabile , e 
com’ egualmente da amendue le parti ammessa . 

Ma consideriamo le sue parole in tutta la loro 
estensione. Questo , dice, e un affare, che non e 
contrastato. "Tel corso dì pii di mille anni , nella 
Chiesa , alcuno non avea preso a celebrare questo 
Sacramento , ed a fare , che si comunicassero i Ft 
deli diversamente dal modo, che il Signore avea 
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comandato , cioè , sotto le due specie ; eccettuato , 
che per fare comunicare più facilmente gl' infermi , 
alcune persone aveano pensato dì intìgnere il pane 
nel vino , e di far ricevere nello stesso tempo e 
l' uno , e l' altro segno . 

La proposizione e l’eccezione non sono fatte nè 
1’ una , nè l’altra cbn sincerità. 

La proposizione è , che per lo spazio di più di 
mille anni alcuno non avea preso a celebrare que- 
sto Sacramento , nè a darlo d’ altra maniera , che 
sotto le due specie. Confonde a prima giunta due 
cose molto differenti , il celebrare questo Sacramen- 
to ed il darlo. Non si è mai celebrato, che sotto 
le due specie ; noi lo concediamo , e ne abbiamo 
recata la ragione tratta dalla natura del Sacrifìcio: 
ma che si siano sempre date le due specie, questo 
è in contesa ; ed il buon ordine , per non dire la 
sincerità , e la buona fede , non permetteva che 
queste due cose ijpssero poste insieme , come egual- 
mente fuor di contrasto. 

Ma quello , che non si può soffrire è, che si di- 
ce, che più di mille anni la Comunione non è mai 
stata data se non che sotto le due specie, e che 
questa è una cosa pubblicamente nota , una cosa , 
che non ha bisogno di prova , una cosa non contra- 
stata . 

Sarebbe necessario rispettare la fede pubblica, 
e non abusarsi di queste gran parole . M. Jurieu 
ben sa in sua coscienza, che noi contrastiamo so- 
pra quanto qui egli dice: i soli titoli degli articoli 
della prima parte di questo Discorso fanno vedere 
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a sufficienza quante occasioni vi sono , nelle quali 
da noi si sostiene , che si dava la Comunione sotto 
una specie : io non sono il primo a dirlo , a Dio 
non piaccia ; e non faccio se non che spiegare ciò , 
che tutt’ I Cattolici hanno detto avanti di me 
Ma havvi forse cosa meno sincera del non rife- 
rir qui altra eccezione nella Còmunione ordinaria , 
che la Comunione degl’infermi, ed anche il non 
ritrovarsi alcuna differenza , che in quanto vi si 
mescolavano le due specie? Poiché m. Jurieu voleva 
riferire quello , che non è contrastato da’Cattolici , 
doveva parlare diversamente. Ben sa che da noi si 
sostiene , che la Comunione degl’ infermi . consiste- 
va , non nel dar loro le due specie mescolate , ma 
nel dar loro per l’ordinario la sola specie del pane. 
Ben sa quello, che dicono i nostri Autori sopra la 
Comunione di Serapione , sopra quella di s. Ambro- 
gio, sopra le altre, che ho riferito; e che in som- 
ma noi diciamo , che la maniera ordinaria di co- 
municare gl’ infermi , era il comunicarli sotto una 
specie . E' già troppo I’ osar negare un fatto così 
bene stabilito ; ma il portare l’ ardimento sino a 
dire , che il contrario non è contrastato , non so 
come Jurieu abbia potuto risolversi a tanto. 

Ma che vuoi egli dire , quando asserisce come 
cosa da noi non contrastata , che mai nello spazio 
di pià di mille anni non è stata data la Comunio- 
ne , che sotto le due specie , eccettuata la Comunio- 
ne degl' infermi , nella quale si davano amendue 
mescolate insieme ? Qual 'eccezione è mal questa : 
sono sempre state date le due specie , eccettuato 
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quando si sono date mescolate insieme ? M. Jurieu 
ha voluto dir meglio di quello , che ha detto : 
asserendo come fa , che per lo spazio di più di 
mille anni non è mai stata data la Comunione, che 
sotto le due specie , ha ben conosciuto , eh’ era ne- 
cessario per lo meno eccettuare la Comunione de- 
gl’ infermi . Lo volea fare naturalmente , ma nello 
stesso tempo ha veduto , che con questa sola ecce- 
zione perdeva il frutto d’ una proposizione sì uni- 
versale , e che per altro non vi era alcuna appa- 
renza , che la Chiesa antica abbia mandati i mori- 
bondi al giudizio di Gesucristo dopo una Comunio- 
ne fatta contra il suo comandamento . Così non ha 
osato dire da principio quello , che gli era venuto 
nell'animo, ed è caduto in un patente imbarazzo. In 
fine , perchè non parla egli , che della Comunione 
degl’ infermi ? Donde viene , che nuli’ ha detto in 
quel racconto , nè della Comunione de’ bambini , 
nè della Comunione domestica , che ben sa esse- 
re da noi allegate amendue come fatte sotto una 
sola' specie? Perchè dissimula egli ciò , che ino- 
stri Autori hanno sostenuto , ciò , che ho pro- 
vato dopo di essi co’ Decreti di s. Leone , e 
di s. Gelasio ; eh’ era cosa libera il comunicarsi 
sotto una , o sotto due specie , dico nella stessa 
Chiesa, e nel pubblico Sacrificio? M. Jurieu ha egli 
ignorate queste cose, per nulla dire del resto? Ha 
egli ignorato 1’ Ufficio del Venerdì santo , e la Co- 
munione, che vi si facea sotto una sola specie? Un 
uomo tanto istruito non ha egli saputo quello, che 
hannò scritto Amalario , e gli altri Autori dell’ 
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Vili, secolo , e del IX. che noi abbiamo riferiti ? 
Sapere queste cose , e mettere come un fatto non 
contrastato , che per lo spazio di più di mille ars- 
ii* no» è stata data la Comunione se no» sotto le 
due specie, non è un tradire manifestamente la ve- 
rità , e la sua propria coscienza? 

Gli altri Autori della sua comunione , i quali 
hanno scritto contro di noi operano di miglior fe- 
de . Callisto , m. di Bourdieu , e gli altri , precor- 
rano di rispondere a queste obbiezioni, che noi fac- 
ciamo ad essi . M. Jurieu prende altra strada , e si 
contenta dire arditamente , che per lo spazio di più 
di mille anni non si è mai preso a far comunicare 
i Fedeli d altra maniera , che sotto le due specie , 
e che la cosa non c contrastata . Questa è la più 
breve , e la più sicura pei\ ingannare i semplici. 
Ma bisogna credere , che coloro i quali ameranno 
la loro salute , apriranno gli occhi , e non soffriran- 
no di essere maggiormente ingannati . 

Non resta a m. Jurieu , che un solo rifugio , 
cioè che le Comunioni , le quali faceansi tanto 
spesso nella Chiesa antica sotto una specie , non 
erano il Sacramento di Gesucristo , come non lo è 
la Comunione, che si dà nelle sue Chiese col solo 
pane a coloro , i quali non beono vino . Risponden- 
do in questa maniera , risponderà secondo i suoi 
principi , io lo concedo : ma io sostengo dopo tutto 
cib , eh’ egli non oserebbe servirsi di questa rispo- 
sta , nè imputare alla Chiesa antica questa pratica 
mostruosa , nella quale si dà un Sacramento , che 
non è tale, ed una cosa umana nella Comunione. 

In 
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In ogni caso; era sempre necessario in una Sto* 
ria , qual’ egli 1’ avea promessa , riferire fatti tanto 
considerabili . Non ne dice neppure una parola' nel 
suo racconto : io non me ne maraviglio ; non avrebbe 
potuto parlare di tanti fatti importanti , senza mo- 
strare per lo meno , che sopra questo punto fra essi 
« noi eravi un gran contrasto , e gli piaceva dire , 
eh' è cos<t) la quale non ha bisogno di prova , e che 
non è contrastata, 

E' vero , che fuor del luogo del racconto , e 
rispondendo alle obbiezioni , egli dice una parola 
della Comunione , che $i facea nella casa . Si sai* nt, 
va, rispondendo, che non è certo , che coloro i qua- 
li seco portavano (' Eucaristia , non portassero anco- 
ra il Vino ; e che questo è molto pili verisimile » 

Non è certo ; questo è molto più verisimile . Un uo- 
mo decisivo molto diffida di sua causa , quando 
parla in questa maniera ; ma per lo meno , poiché 
egli dubita , non dee dire , che questo è un fatto 
senza contrasto; che non si e' mai preso per lo spa- 
zio di più di mille anni a comunicare i Fedeli in 
altra maniera , che sotto le due specie. Ecco sino 
da’ primi secoli della Chiesa una infinità di Comu- 
nioni , eh* egli stesso non ha osato asserire essere 
state fatte sotto le due specie. Quello era un abu- 
so, dice. Non importa, si doveva riferire il fatto, 
la questione dell’ abuso verrebbe di poi , e si ve- 
drebbe se debbano essere condannati tanti Martiri, 
e tanti altri Santi , e tutta la Chiesa de* primi se- 
coli, che ha praticata la Comunione domestica. 

, M» Jurieu parla con troppa libertà , e con trop- 
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po ardimento : E ella sincerità, die’ egli , il trar urta 
prova da una pratica opposta a quella degli riposto- 
li , che si condanna oggidì , e passerebbe nella Chie- 
sa Romana per f estremo di tutti gli attentati. 

Non sarebbe necessario ancora dar a credere al mon- 
do , che noi condannassimo con esso lui , e co’ suoi la 
pratica di tanti Santi , come contraria a quella de- 
gli Apostoli? Ma noi siamo molto lontani da si or- 
ribile temerità. M. Jurieu ben lo sa ; ed un uo- 
mo , che tante ci vanta la sincerità , ne doveva 
avere a sufficienza per osservare quanto ho fatto ve- 
dere a suo luogo , che la Chiesa non condanna tutte 
le pratiche, ch’ella cambia; e che lo Spirito San- 
to , che la guida , la fa non solo condannare le pra- 
tiche non buone , ma anche lasciarne delle buone, 
e severamente vietarle quando se ne fa un abuso . 

Credo che si vegga a sufficienza la falsità della 
storia , che ci fa m. Jurieu de’ primi secoli della 
Chiesa, per sino a mille e mill’ e cento anni ‘ t quel- 
lo che ci dice sopra il rimanente non è meno con- 
trario alla verità. 

Non ho bisogno di parlare della maniera, ond’ 
•egli racconta lo stabilimento della Presenza reale , 
della Transustanziazione nel corso del X. secolo : 
questo non appartiene al nostro argomento ; e dall’ 
altra parte nulla ci obbliga a confutare ciò eh’ egli 
avanza senza prova . Ma quello che si dee osserva- 
re , è , eh’ egli considera la Comunione sotto una 
specie , come una cosa, che non è venuta se non’ 
presupponendo la Transustanziazione . Alla buon’ 
ora : quando Ji vedrà in avvenire , come lo abbia- 
mo 
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mo invincibilmente fatto vedere, la Comunione sot- 
to una specie praticata ne’ primi secoli della Chie- 
sa , e nel tempo de’ Martiri , non si potrà più du- 
bitare , che la Transustanziazione non vi fosse sino 
da quel tempo stabilita; e m. Jurieu stesso sarà co- 
stretto a confessare ed approvare questa conseguenza. 
Ma ritorniamo alla continuazione della sua Storia. 

Egli vi ci mostra la Comunione sotto una spe- 
cie , come cosa venuta in pensiero nell’ undecimo 
secolo , dopo che la presenza reale , e la Transu- 
stanziazione fu bene stabilita ; perchè allora si vi- 
de , die’ egli , che sotto una mica di pane , non me- 
no che sotto ogni goccia di vino , erano rinchiusi 
tutta la Carne, e tutto il Sangue di 'Nostro Signo- 
re. Che ne segui? Ascoltiamo: Questa cattiva ra- 
gione prevalse di tal maniera sopra /’ istituzione 
del Signore, e sopra la pratica di tutta la Chiesa 
antica, che l'uso di comunicare sotto la sola specie 
del pane si stabilì insensibilmente nel XII. seco- 
lo , e nel XIII. Ella vi stabili insensibilmente ; 
tanto meglio per noi . Quanto ho detto è dunque 
vero, cioè, che i popoli si ridussero senza contrad- 
dizione , e senza difficoltà alla sola specie del pa- 
ne , tanto erano preparati dalia Comunione degl’in- 
fermi , da quella de’ bambini , da quella , che fa- 
ceasi nella casa , da quella , che faceasi nella stes- 
sa Chiesa, ed in fine da tutte le pratiche, che ab- 
biamo vedute , a riconoscere una vera, e perfetta 
Comunione sotto una sola specie. 

Questa è la cosa di sommo dispiacere a’ Rifor- 
mati: hanno bel vantare. questi cambiamenti insen- 
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de cosi ; e non si dee attendere , che si possa di- 
fendere un errore d’uni maniera conseguente . Que- 
sto è Io stato , in cui si è ritrovato m. Jurieu , 
Quest usOy dice, cioè quello della Comunione sot- 
to una specie , si stabilì insensìbilmente nulla vi 
è di piu tranquillo. Non fu però senza resistenza, 
senza strepita, senz’ avere l’estrema impazienza, 
senza mormorare da tutte le parti ;• ecco una gran 
commozione . La verità fa dire naturalmente il 
primo , e 1’ affetto' alla propria causa fa dire 1 al- 
tro . In fatti nulla si ritrova dì queste mormorazio- 
ni universali y di queste impazienze estreme , di 
queste resistenze di popoli e questo muove a sta- 
bilire un insensibile cambiamento , Dall’ altra par- 
te , non si vuof dire , che una pratica , che rap- 
presentasi si stravagante, si inaudita, sì evidente- 
mente sacrilega , si stabilisca senza ripugnanza , e' 
senza porvi mente'. Per evitare quest’inconvenien- 
te , bisogna Immaginarsi della resistenza , e quando* 
non se ne ritrovi, inventarne , 

Ma qual poteva essere il motivo di queste mot- 
morazioni si universali? M. Jurieu ce n’ha detto il 
suo pensiero: ma in questo punto non si è accorda- 
to con se stesso , come in tutto if resto . Quello , 
che cagionò queste mormorazioni , e, die’ egli , che 
i popoli soffrivano con estrema: impazienza , che lor 
fosse tolta la meta di Gesucrìsto. Si è egli scordato 
di quello, che ha detto , cioè che la presenza reale 
gli avea fatto vedere , che sotto ogni mica di pa- 
ne , erano rinchiusi tutta la Carne , e tutto il San- 
gue del Signore ? Pensa egli a quanto è per dir? 1 

Un 


n 


Digitized by Google 


i44 Trattato della Communione 

nu - un momento dopo , che se la dottrina della Tran- 
sustanziazione e della Presenza reale fosse vera , 
è vero , che il pane racchiuderebbe la Carne ed 
il Sangue di Gesucristo ? Dov’ era dunque qui li 
metà di Gesucristo tolta, che i popoli soffrivano, 
secondo esso , con estrema impazienza ? Se vuoisi 
che si lamentino , si faccia , che si lamentino per 

10 meno in conformità de’ loro sentimenti , ed i 
Ior lamenti si facciano verisimili . 

Ma tutto ciò nasce , perchè in fatti non ve ne 
furono . M. Jurieu perciò non ne fa vedere alcuno 
presso gli Autori contemporanei. La prima contrad- 
dizione è quella , che diede luogo alla decisione 
del Concilio di Costanza nell’ anno 1414. Ella 
cominciò in Boemia, come Io abbiamo veduto, ver- 
so il fine del XIV. secolo ; e se , secondo il rac- 
conto di m. Jurieu, l’uso d una sola specie comin- 
cia nel Secolo XI. , se non se ne comincia a la- 
gnarsene , ed anche nella sola Boemia , che verso 

11 fine del XIV. secolo; per confessione del nostro 
Ministro , trecent’ anni intieri sono passati , senza 
che un cambiamento si strano , si ardito , se ad 
esso crediamo , si chiaramente opposto alla istitu- 
zione di Gesucristo , ed a tutta la pratica prece- 
dente , abbia fatto alcun romore . Lo creda chi 
vuole: quanto a me , so che per crederlo, biso- 
gna avere soffocati i rimorsi della propria co- 
scienza. 

M. Jurieu ne avrà senza dubbio , in vedersi 
costretto dalla propria causa a nascondere la verità 
in tante maniere in uno storico rajcconto , cioè in 
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un genere di discorso , che domanda più d’ ogni 
altro il candore e la sincerità . 

Non propone neppure lo stato della questione 
con sincerità : Lo stato della questione , dice , e' * 
molto facile da comprendersi : è dunque per dirlo 
con ogni chiarezza. Veggiamolo: Sì resta d’ accor- 
do , segue , che quando si comunicano i Fedeli , 
tanto del popolo , quanto del Clero , si è obbligato 
di dar loro il pane a mangiare ; ma si pretende , 
che non sia così del Calice . Non vuole neppure 
pensare, che noi crediamo la Comunione egualmen- 
te valida , e perfetta sotto ognuna delle due spe- 
cie . Volere collo stesso stato della questione dar 
ad intendere , che noi crediamo maggior perfezio- 
ne , o maggior necessità in quella del pane , che 
nell’ altra , o che Gesucristo non 6ia egualmente 
in tutte le due, è un voler renderci manifestamen- 
te ridicoli . Ma sa bene , che noi siamo lontanissi- 
mi da questo pensiero ; e si è potuto vedere in 
questo Trattato , che noi crediamo la Comunione 
data a’ bambini per tanti secoli sotto la sola speci* 
del vino , tanto valida , quanto quella , eh’ è stata 
data in tante occasioni sotto la sola specie del 
pane . Così m. Jurieu propone male lo stato della 
questione . Da questo principia la disputa sopra le 
due specie : la continua con una Storia , nella qua- 
le abbiamo veduto , eh’ egli esprime tante falsità , 
quanti fatti . Ecco colui , che i nostri Riformati 
ora considerano da per tutto come il più costante 
difensore della loro causa . 

Bossuet T rati, della Com, K Ri- 
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Riflessione sopra la concomitanza , e sopra 
la dottrina del cap. VI. del Vangelo 
dì s. Giovanni . 

IX. Se aggiungesi alle prore di fatto , che abbia- 
mo tratte dall’ antichità più pura , e più santa , 
ed alle massime sode , che abbiamo stabilite col 
consenso de* pretesi Riformati; ed aggiungesi, di- 
co , a tutte queste cose quanto abbiamo di già 
detto , ma quello che forse non è stato a sufficien- 
za ponderato , eh’ essendo supposta la presenza rea- 
le , non si può negare » che ogni specie contenga 
Cesucristo tutto intiero j la Comunione sotto una 
specie resterà senza difficoltà alcuna , non essendo- 
vi cosa meno ragionevole , che il far dipendere la 
grazia d’ un Sacramento , nel quale Cesucristo si 
è degnato esser presente, non dallo stesso Gesucri- 
sto , ma dalle specie , ond’è inviluppato. 

Qui bisogna , che i seguaci della Religione pre- 
tesa Riformata ci permettano di spiegar loro un 
poco più esattamente la concomitanza nelle sue 
dispute tanto assalita y e poiché hanno passata la 
Realità come una dottrina , che non ha alcun vele- 
no , non devono più per l’avvenire aver tant’ avver- 
sione per una cosa „ che non n’ è , che una conse- 
guenza manifesta. 

M. Jurieit l'ha confessato ne’Juoghi, che abbiamo 
Eum. osservati t Se , die” egli , la dottrina della Transu- 
stanziazione , e della ‘ Presenza reale fosse vera , 
è vero che il pane racchiuderebbe e la Carne , ed 
». il 
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il Sangue dì Gesucristo . Così Ja concomitanza è 
una conseguenza della Presenza reale , ed 1 pre- 
tesi Riformati non ci contrastano questa conse- 
guenza . 

Suppongono dunque almeno per un momento questa 
Presenza reale, poiché la sopportano ne’ loro fratel- 
li Luterani, e ne considerano con noi le necessarie 
conseguenze : vedranno che Nostro Signore non ha 
potuto darci il suo Corpo , ed il suo Sangue perpe- 
tuamente separati , nè darci 1’ uno e l’ altro , senza 
darci in ognuno de' due , la sua Persona del tutto 
intiera . 

Per certo , quando ha detto : *7 'rendete^ man- 
giate , questo è il mio Corpo , e ci ha data eoa 
queste parole la carne del suo Sacrifìcio a mangia- 
re , ben sapea , che non ci dava la carne di un 
puro uomo , ma ci dava una carne unita alla divini- 
tà, ed in somma nello stesso tempo la Carne di un 
Dio , e di un uomo . Si dee dire lo stesso del suo 
Sangue , che non sarebbe il prezzo di nostra salu- 
te , se non fosse il Sangue di un Dio : Sangue , 
che il Verbo divino avea fatto sito proprio d’una 
maniera particolare col farsi uomo , in conformità 
all’ espressione di s. Paolo : ‘Perché i suoi servi I{ 
sono composti di carne e di sangue ; egli , che ha *♦« 
dovuto in tutto esser simile ad essi, ha voluto par- 
tecipare dell'uno e dell' altro. 

Ma se non ha voluto darci nel Sacramento una 
carne puramente umana , non ha parimenti voluto dar- 
ci una carne senz'anima , una carne morta , un ca- 
davere , o per la stessa ragione Una carne priva di 
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sangue, ed un sangue attualmente separato dal cor- 
po : altrimenti dovrebbe sovente morire, e sovente 
spargere il suo sangue , cosa indegna dello stato 
glorioso della sua Risurrezione , nel quale doveva 
eternamente conservare la natura umana tanto in- 
tiera , quanto da principio avea presa . Di modo 
cbe ben sapea, die nella sua Carne noi avremmo 
il suo Sangue, nel suo Sangue avremmo la sua Car- 
ne , e nell’uno e nell’altra avremmo la sua Anima 
santa colla sua Divinità intiera, senza la quale la 
sua Carne non sarebbe vivificante, nè il suo Sangue 
pieno di spirito e di grazia. 

Perchè dunque nel darci si gran tesori , la sua 
Anima santa, la sua Divinità, tutto ciò ch’egli è, 
perchè , dico , ha egli nominato solamente il suo 
Corpo , ed il suo Sangue , se non per farci inten- 
dere , che per l’ infermità , che ha voluto aver co- 
mune con noi , noi giungiamo alla sua forza . E 
perchè ha egli separato nella sua parola il Corpo 
ed il Sangue , che non volea separare effettivamen- 
te , che per Io spazio di tempo , in cui fu nel se- 
polcro , se non per darci ad intendere parimente , 
che il Corpo ed il Sangue , onde ci nudrisce e ci 
vivifica , non ne avrebbero la virtù , se non fosse- 
ro una volta stati attualmente separati ; e se la 
separazione non avesse cagionata nel Salvatore la 
morte violenta , che l’ ha reso nostra vittima ? Di 
modo che la virtù del Corpo e del Sangue venendo 
dalla sua morte , ha voluto conservare l’immagine 
di questa morte , quando ce gli ha dati nella sua 
«anta Cena t e con una si viva rappresentazione 
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tenerci sempre attaccati alla causa della nostra sa- 
lute , cioè , al sacrificio della Croce . 

Secondo questa dottrina , dovevamo avere sotto 
nn’ immagine di morte la nostra vittima viva : al- 
trimenti non saremmo vivificati . Gesucristo ci di- 
ce ancora nella santa Mensa : Sono vivo , ma sono 
stato morto ,• e vivendo in effetto , porto solo sopr# 
di me f immagine della morte , che ho sofferta. 

Con questo perciò io vivifico; perchè con questa fi- 
gura di mia morte una volta sofferta , introduco 
coloro , che credono , alla vita , eh’ eternamente 
posseggo. . . 

Così 1 ’ Agnello , eh’ è avanti al trono come mor- 
to , 0 come ucciso , non lascia d’ esser vivo ; pirchì 
sta in piede , e manda per tutta la terra i sette 
Spiriti di Dio ; e prende il libro e l' apre , e riera- A e oc,y.o, 
pie di gioja , e di grazia il cielo , e la terra « 

I nostri Riformati non vogliono , 0 non possono 
forse ancora intendere un sì alto Mistero ; pòrche 
non entra se non ne’ cuori preparati da una Fede 
pura: ma se non possono intenderlo, intendano per ' 
lo meno , che non si può credere una presenza rea- 
le del Corpo , e del Sangue di Gesucristo , senz’ 
ammettere tutte le cose , che abbiamo spiegate, e 
le cose così spiegate sono quanto si denomina con- 
comitanza . 

Ma appena la concomitanza è supposta , e si è 
veduto Gesucristo intiero sotto ogni specie , è fa- 
cile l’intendere, in che consista la virtù di questo 
Sacramento : La Carnè a nulla serve , e se l’ inten- /«, vi. 
diamo come s. Cirillo, il di cui sentimento è stato 
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seguito da tutto il Concilio di Efeso , non serve a 
nulla il crederla sola , il crederla di un puro uomo } 
ma il crederla la carne d’ un Dio , una carne piena 
di Divinità , e per conseguenza , di spirito , e di 
vita , ella serve di molto , senza dubbio , poiché in 
questo stato ella è piena di una virtù infinita , ed 
ih essa noi riceviamo colla umanità intiera di Ge- 
sucristo j la sua Divinità parimente intiera , e la 
stessa sorgente delle grazie. 

Quindi il Figliuolo di Dio , che sapea quello che 
volea mettere nel suo Mistero , ha saputo anche 
farci intendere , in che volea metterne la virtù * 
Non si dee più opporre quanto ha detto in s. Gio- 
vanni: Se no n mangiate la Carne del figliuolo dell' 
uomo , e non beete il suo Sangue , non avrete la vi - 
ta in voi. Egli vuol dire chiaramente , che non vi 
è vita per coloro, che si separano dall’uno, e dall’ 
altro : perchè nel resto , il mangiare , ed il bere 
non danno la vita, ma bensì il ricevere Gesueristo. 
Gesucristo stesso lo dice, e come osserva eccellente- 
mente il Concilio di Trento , troppo ingiustamente 
calunniato da’ nostri Avversari : Colui, che ba dettot 
SE NON MANGIATE LA CARNE DEL FIGLIUOLO 
DELL’ UOMO , E NON BEETE IL SUO SANGUE 4 
Non avrete la vita in voi , ha detto ancora .* 
SE alcuno mangia di questo pane , avra' 
la VITA ETERNA. E colui, che ha detto: chiun- 
que MANGIA LA MIA CARNB , E BEE IL MIO 
SANGUE , HA LA VITA btbrna , ha detto pari- 
mente : IL PANE, CHE darò'. E* LA MIA CAU- 
SE , CHE DARÒ' PER LA VITA DEL MONDO J ed 
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in fine colui , che ha detto : chi mangia la mià"--^ «• 

CARNE , E BEE IL MIO SANGUE , DIMORA IN 

me , ed io in lui , ha anche detto : chi man- »«. 5». 

GIÀ QUESTO PANE, AVRA' LA VITA ETERNA; 
ed ancora: CHI MI MANGIA, VIVRÀ' PER ME, E nii - 
VIVRÀ 1 CON ME. Con che ci lega, non al mangiare, 
ed al bere della sacra mensa, o alle specie, che 
inviluppano il suo Corpo , ed il suo Sangue , ma al- 
la sua propria sostanza , che vi ci è comunicata , e 
con essa la grazia, e la vita. 

Cosi questo passo di s. Giovanni , che come ab- 
biamo detto , ha rivoltato Giacobello , e sollevata 
tutta la Boemia, si volge in prova per noi. I prete- 
si Riformiti ci difenderebbero eglino stessi, se lo vo- 
lessimo , contra questo passo tanto vantato da Gia- 
cobello; poiché dicono di comun consenso, che que-. 
sto passo non s’ intende dell’ Eucaristia . Calvino, 
f ha detto , Albertino 1 ’ ha detto , tutti lo dicono ; c l y V ^. I . H,u 
e m. di Bourdieu io dice ancora nel Trattato , che 
abbiamo citato più d una volta • Ma senza voler 
trar profitto dal loro consenso , noi lor sosteniamo t.*«. f ’ 
per lo contrario con tutta 1 ’ antichità , che un pas- 
so , nel quale la carne, ed il sangue, non meno 
che il mangiare, ed il bere, sono si sovente, e si 
chiaramente distinti , non può intendersi semplice- 
mente di una Comunione , nella quale il mangiare, 
ed il bere è la stessa cosa , qual’. è la comunione 
spirituale , e per la Fede . Appartiene dunque ad 
essi , e non a noi il difendersi dall’ autorità d’ un 
passo , nel quale trattandosi di spiegare la virtù , 
ed il frutto dell’ Eucaristia , si vede , che il Fi- 
li 4 gliuo- 
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gliuolo di Dio li mette, non nel mangiare , e nel be- 
re , nè nella maniera di ricevere il suo Corpo , ed il 
suo Sangue, ma nel fondo, e nella sostanza dell'uno 
e dell’ Altro. Perciò i Padri antichi, per cagione di 
esempio s. Cipriano , egli che certamente non da- 
va a’ bambini , che il solo Sangue , come 1’ abbiamo 
veduto tanto distintamente nel suo Trattato De la- 
psis , non lascia di dire nello stesso Trattato , che i 
loro genitori , i quali li conducono a’ sagrificj degl’ 
Idoli, li privano del Corpo , e del Sangue di Ro- 
stro Signore ; ed insegna anche in altro luogo , che si 
compisce attualmente sopra tutti coloro , che han- 
no la vita , e per conseguenza sopra i bambini, non 
danno loro , che il Sangue , quanto è espresso in 
questo detto: Se voi non mangiate la mia Carne , e 
non beete il mio Sangue , non avrete la vita in voi . 
S. Agostino dice sovente lo stesso , benché egli ab- 
bia veduto, e ponderato in una delle sue Pistole il 
luogo di s. Cipriano , nel quale si parla della Co- 
munione de’ bambini col solo Sangue, senz’ aver ri- 
trovata cos' alcuna di straordinario in questa ma- 
niera di comunicarli e non si dee dubitare , che 
la Chiesa d’ Africa, nella quale s. Agostino era Ve- 
scovo non avesse ritenuta la Tradizione, che s. Ci- 
priano, Martire e Vescovo sì grande di Cartagine, 
e Primate d’ Africa , 1’ avea lasciata . Questo è , 
perchè in sostanza il Corpo , ed il Sangue si prendo- 
no sempre insieme ; perchè quantunque le specie , 
che contengono particolarmente 1’ uno o 1* altro in 
virtù dell’ istituzione , separatamente si prendano : 
la lor sostanza non si può separare , come non si. 
, pos- 
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possono separare la loro virtù, e la loro grazia: 
di modo che i bambini , non beendo che il Sangue , 
■on ricevono solo tutto il frutto essenziale dell’Eu- 
caristia , ma anche tutta la sostanza di questo Sa- 
cramento , ed in somma una Comunione attuale , e 
perfetta . 

Tutte queste cose fanno a sufficienza vedere la 
ragione , che si è avuta di credere , che la Comu-> 
rione sotto una , o sotto due specie conteneva col- 
la sostanza di questo Sacramento , tutto il suo ef- 
fetto essenziale . La pratica di tute’ secoli, che 
l’ha cosi spiegato, ha la sua ragione, e nel fóndo 
del Mistero , e nelle parole stesse di Gesucri- 
sto ; ed alcun uso non è sostenuto sopra fondamenti 
più sodi, nè sopra un costume più costante. 

c Alcune Obbiezioni sciolti colla dottrina 
precedente . 

X. Non mi maraviglio, che i nostri Riformati, 
i quali non riconoscono, che semplici segni nel pa- 
ne , e nel vino della lor Cena , si appiglino ad aver- 
li tutti e due j ma mi maraviglio , che non voglio- 
no intendere, che mettendo, come noi facciamo, 
Gesucristo intiero sotto ognuno de’ sacri simboli , 
non possiamo contentarci dell’uno de’ due. 

M. Jurieu ci oppone , che supposta la Presenza 
reale , si riceverebbe per verità il Corpo ed il San- 
gue sotto il pane solo ; ma che ciò non basterebbe , 
perchè quello sarebbe bensì ricevere il Sangue, ma 
non il Sacramento del Sangue: sarebbe ricevere Ce- 
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sacrista realmente tutto intiero , ma non sacramen- 
talmente , come si esprime . E egli possibile , che 
si creda, che non sia sufficiente ad un Cristiano il 
ricevere Gesucristo intiero ? Non è questo in un, 
Sacramento , in cui Gesucristo vuol essere in per- 
sona per portarci con esso lui tutte le grazie, un 
mettere la virtù di questo Sacramento piuttosto ne’ 
segni, di cui si copre, che nella sua propria perso- 
na , che vi ci dà tutta intiera ; contra quello eh’ 
/•.v/. J7.5P. egli stesso dice di propria sua bocca ; chi mangia 
dì questo pane avrà la vita eterna ; e , chi mi 
mangia , vivrà per me , e con me , come io stesso vi- 
vo per mio ‘Padre, e con mio padre ? -, 

Se m. Jurieu sostiene non ostante queste parole* 
che non basti l’aver Gesucristo , se noi non abbia- 
mo nel Sacramento del suo Corpo , e del suo Sangue 
l'immagine perfetta della sua morte ; com’egli non 
fa in questo , che ripetere una obbiezione di già 
sciolta, io lo rimetto alle risposte , che ho date a. 
quest’ argomento , ed agli esempj incontrastabili, 
che ho riferiti per mostrare , che per propria con-; 
fessione delle sue Chiese , quando non si ha la so- 
stanza del Sacramento , 1 ’ ultima perfezione della 
significazione non è più necessaria . Se questo prin- 
cipio è vero anche ne’ Sacramenti , ne’ quali Gesù- 
cristo non è contenuto realmente , e nella sua so-: 
stanza , come in quello del Battesimo , quanto più 
è egli certo nella Eucaristia , nella quale Gesucri- 
sto è presente in persona ? E che può mai deside- 
rare colui, che tutto intiero lo possiede? .i,» 
Ma alia fine , si dirà , non si dee tanto ragie na- 
• . 1 re 
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re sopra paiole espresse . Poiché è vostro senti- 
mento, che il capo VI. di s. Giovanni si debba in- 
tendere dell’ Eucaristia , non potete dispensarci dal 
metterlo in pratica secondo la lettera , e dal dar» 
non meno il Sangue a bere , che il Corpo a man- 
giare , dopo che Gesucristo ha pronunziato egual- 
mente dell’uno e dell’altro: se non mangiate il mio 
Corpo , e non becte il mìo S angue , non avrete Ite 
vita in voi stessi. 

Chiudiamo una volta la bocca a questi spiriti 
ostinati e contenziosi , che non vogliono intendere 
queste parole di Gesucristo in tutta la loro esten- 
sione . Domando loro , donde viene , che per que- 
ste parole non credono la Comunione assolutamente 
necessaria alia salute di tutti gli uomini , ed anche 
de’ bambini recentemente battezzati ; se non si dee 
spiegar cosa alcuna , diamo loro la Comunione , non 
meno che agli altri ; e se si dee spiegare , spie- 
ghiamolo tutto per la stessa regola . Dico per 1» 
stessa regola, perchè lo stesso principio, e la stes- 
sa autorità , con cui noi sappiamo , che la Comu- 
nione in generale non è necessaria alla salute di 
coloro , che hanno ricevuto il Battesimo , ci fanno 
sapere , che la Comunione particolare del Sangue 
non è necessaria a coloro , che hanno già parteci- 
pato quella del Corpo * . ; 

Il principio , che ci fa vedere , che la Comunio- 
ne non è necessaria alla salute de’ bambini battez- 
zati , è l’ avére già ricevuta la remissione de’ pec- 
cati , e la nuova vita nel Battesimo , poiché vi so- 
no stati generati , e santificati : di modo che se 

/ 
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perissero per difetto di essersi comunicati , peri- 
rebbero coll’ innocenza e colla grazia . Lo stesso 
principio fa vedere , che colui , che ha ricevuto il 
pane di vita , non ha bisogno di ricevere il sacro 
Sangue ; poiché come lo abbiamo sovente dimostra- 
to , col pane di vita ha ricevuta tutta la sostanza 
del Sacramento, e con essa tutta la virtù essenzia- 
le all’ Eucaristia . 

La sostanza deli’ Eucaristia è lo stesso Gesucri- 
sto: la virtù dell’Eucaristia è il nudrir l’anima, il 
mantenervi la nuova vita , eh’ eli’ ha ricevuta nel 
Battesimo , il confermare la sua unione con Gesu- 
cristo , ed il riempiere per sino i nostri corpi di 
sanità e di vita . Domando , se dal momento , che 
si riceve il Corpo di Nostro Signore , si ricevono 
tutti due questi effetti , e se il Sangue vi possa 
aggiungere qualche cosa di essenziale . 

Ecco quello, che risguarda il principio: vengasi 
a quello , che risguarda 1’ autorità . 

L’ autorità , che ci persuade , che la Comunione 
non è tanto necessaria alla salute de’ bambini quan- 
to il Battesimo , è 1’ autorità della Chiesa . Quest* 
autorità in fatti è quella , che porta seco nella 
Tradizione di tutt’ i tempi la vera intelligenza del- 
la Scrittura ; e come questa autorità ci ha insegna- 
to, che colui , il qual è battezzato , ha tutto ciò , 
eh’ è necessario alla salute , c’ insegna parimente , 
che colui, il quale riceve una sola specie , ha tutte 
le cose , che l’ Eucaristia dee portare in noi : si è 
comunicato perciò sino da’ primi tempi o sotto una , 
o sotto due specie, senza credere d’arrischiar cos’ 

al- 
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alcuna della grazia , che si dee ricevere in questo 
Sacramento . 

Così , benché sia scritto : Se non mangiate il /»• vl - «• 
mio Corpo , e non beete il mio Sangue , non avrete 
la vita in voi, com'è scritto parimente: Se nonl'- in ' u 
ti è rigenerato dall' acqua , e dallo Spirito Santo, 
non si entra nel Hegno , la Chiesa non ha intesa 
una eguale necessità in queste due sentenze : per 
lo contrario ha inteso , che il Battesimo , che dà 
la vita, è più necessario, che l’Eucaristia, chela 
mantiene . Ma come il cibo segue sempre da vici- 
no la nascita , se la Chiesa non sentisse insegnarsi 
da Dio , non oserebbe negare per lungo tempo ai 
Cristiani rigenerati dal Battesimo , il cibo che Ge- 
sucristo ha loro preparato nell’ Eucaristia . Perchè 
nè Gesucristo , nè gli Apostoli nulla ne hanno or- 
dinato , che sia scritto . La Chiesa ha dunque im- 
parato per un’altra via, ma sempre egualmente 
sicura, quello ch’ella, può dare, o togliere senza 
far torto a’ suoi figliuoli, ed eglino non hanno, che 
a riposarsi sulla sua fede . 

Non pensino i nostri avversari evitare la forza 
di quest’ argomento , sotto il pretesto di non inten- 
dere come noi questi due passi del Vangelo. Ben 
so che non intendono nè del Battesimo d’ acqua il 
passo , nel qual è scritto : Se voi non siete rigene- 
rati dall' acqua e dallo Spirito Santo ; nè del man- 
giare e del bere dell' Eucaristia , quello nel qual è 
scritto : Se non mangiate e non beete : così non si 
sentono più obbligati da questi passi a dare l’ Eu- 
caristia , che il Battesimo ai bambini . Ma senza 
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• stringerli sopra questi passi , facciamo loro solo 
questa domanda Questo precetto , Mangiate que- 
sto , e beitene tutti , che voi credete sì universale, 
comprende egli i bambini battezzati ? Se compren- 
de tutt’i Cristiani, qual parola della Scrittura ha 
eccettuati i bambini? Non son eglino Cristiani? Si 
dee dare guadagnata la lite agli Anabattisti, iqua* 
li dicono , che non lo sono , e condannano tutta 
1’ Antichità , che gli ha riconosciuti per tali ? Ma 
perchè gli eccettuate voi da un precetto sì gene- 
rale senz’ alcuna autorità della Scrittura? In somma 
sopra qual fondamento la vostra Disciplina ha ella 
x'IUtrt! ì. l' atta questa legge distinta r I Fanciulli al di sotto 
di dodici anni , non saranno ammessi alla Cena ; 
ma al di sopra sarà lasciato alla discrezione dei 
Ministri , is'C.? I vostri fanciulli non sono forse Cri- 
ciani avanti quell’ età ? Li rimettete voi a qael 
£ ctr. xi. tempo , perchè s. Paolo ha detto : Che si provi se 
stesso , e cosi si mangi? Ma noi abbiamo di gii 
, , , veduto , che non è scritto meno distintamente : In- 

ttp. * % 9 

xxi-ijt. segnate e battezzate , chi crederà e sara battezza - 

Marc. XV 7, • m m 

a a. n. >?. to ; fate penitenza , e ricevete il Battesimo: e se il 
vostro Catechismo , che ciò dee essere solo in quel - 
i>im. so. fj t che ne sono capaci ; perchè non si dirà altret- 
tanto della prova 'raccomandata dall’ Apostolo ? In 
Ogni caso \ 1’ Apostolo non decide qual sia l' età 
proporzionata a questa prova * Si è in età di ra- 
gione prima de’ dodici anni: si può avanti quest’età 
e peccare , e praticare la virtù ? perchè dispensate 
voi i vostri fanciulli da un precetto divino , del 
quale sono capaci ? Se dite , che Gesucristo fra ri- 
me s- 
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messo questo alla Chiesa , mostratemi questa per* 
missione nella Scrittura , o credete con noi , che 
tutto ciò , eh’ è necessario per intendere , e prati- 
care il Vangelo, non è scritto, e chq si dee ripo- 
sarsene sopra 1’ autorità della Chiesa . 

Riflessione sopra la maniera , con cui i pretesi Ri- 
formati si servono dell' Eucaristia. 

XI. S. Basilio ci avvisa , efie coloro I quali di- fatti, j e 
sprezzano le Tradizioni non iscritte, disprezzano Sf,S ' c ’* 7 ' 
nello stesso tempo per sino la Scrittura, che si van- 
tano di seguire in tutto» Questa disavventura è 
succeduta a’ seguaci delia Religione pretesa Rifor- 
mata : non ci parlano , che della Scrittura , e si 
vantano d’ avere stabilite sopra questa regola tiitte 
le pratiche della loro Chiesa . Pure si dispensano 
senza difficoltà da molte pratiche importanti , che 
noi leggiamo nella Scrittura in termini espressi « 

Hanno tolta l’Escrema Unzione sì espressamen- 
te ordinata nella pistola di s. Jacopo , ancorché Uc.r.tytt. 
quest’ApostoIo vi abbia unita una promessa sì chia- 
ra della remissione de’ peccati » 

Trascurano I imposizione delle mani , che gli 
Apostoli facevano sopra i Fedeli, per dar loro Io 
Spirito Santo ; e come se lo spirito Divino non do- 
vesse mai discendere , che visibilmente , disprezza- 
no la cerimonia, colla qual’ era dato, da che non 
è più dato di quella visibil maniera. 

Non fanno maggior caso dell’ imposizione delle 
mani j colia quale si ordinavano i Ministri : perchè 

quan- 
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quantunque d’ ordinario la mettano in pratica , di- 
chiarano nella lor disciplina , che non la credono 
essenziale , e che si potrebbe dispensarsi da una 
cosa sì chiaramente espressa nella Scrittura . Due 
Sinodi nazionali hanno deciso , che non vi era ne- 
cessita alcuna di servirsene : oppure uno di quei 
Sinodi soggiugne , eh' era bene il procurare , * vede- 
re di conformarsi in questa cerimonia gli uni cogli 
altri , perche' ella è acconcia all' edificazione , con- 
forme il costume degli ripostoli , ed all' uso della 
Chiesa antica . Così il costume degli ^Apostoli ma- 
nifestamente scritto, ed in tanti luoghi nella paro- 
la di Dio , è una legge per essi come 1 ’ uso della 
Chiesa antica : credersi obbligato a questo costume 
è una superstizione riprovata nella lor Disciplina , 
tante sono le false idee , eh' essi si sono for- 
mate riguardo alla religione , e alla libertà Cri- 
stiana . 

Ma perchè parlar qui degli Articoli particolari? 
Tutto lo stato della lor Chiesa è chiaramente con- 
tra la parola di Dio . 

Denomino qui con esso loro lo Stato della Chie- 
sa , la Società de’ Pastori e de’ popoli , che vi veg- 
liamo stabilita. Questo è denominato lo Stato del- 
la Chiesa nella lor Confessione di Fede , e vi di- 
chiarano , che questo Stato è fondato sopra la voca- 
zione straordinaria de’ loro primi Riformatori . I11 
virtù di quest’ articolo della lor Confessione di Fe- 
de , uno de’ loro Sinodi Nazionali ha deciso , che 
quando si trattasse della vocazione de loro pasto- 
ri , che hanno riformata la Chiesa , 0 di fondare 

l'au- 
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/ autorità , che hanno avuta di riformarla , e d in- 
segnare , bisogna riferirla secondo f ^Articolo XXXI. 
della Confessione di fede , alla vocazione straordi- 
naria , colla quale Iddio gli ha spinti interiormen- 
te al loro Ministero: pure essi, nè provano con 
alcun miracolo , che Iddio gli abbia spinti inte- 
riormente al lor ministero , nè ( il eh’ è anche più 
essenziale ) provano con alcun luogo della Scrittu- 
ra, che una simile vocazione debba mai aver luogo 
nella Chiesa'; dal che risulta , che ì loro pastori 
non hanno alcuna autorità di predicare , secondo il 
detto di s. Paolo : Come predicheranno se non sono Rm.x.it. 
mandati ! £ tutto Jo stato della loro Chiesa è sen- 
ea fondamento . 

Si lusingaao con questo vano pensiero ; che Ge- 
sucristo ha lasciata la potestà alla Chiesa di darsi 
una forma, e di stabilirsi de’ pastori, quando la 
successione è interrotta: questo è quanto m. Jurieu 
ed il ministro Claudi», proccur,ano di provare senza 
ritrovare cos’ alcuna di simile nella Scrittura ; poi- 
ché per lo contrario Gesucristo ha detto , Come mio J c d ff t ‘£ c ' 
Tadre mi ha mandato , così io mando voi\ e s.Pao- 
lo Apostolo per Gesucristo, ha stabilito Tito, per poi 
stabilirne degli altri , di modo che la missione ven- 
ne tutta da Gesucristo mandato da Dio . Ecco quel- 
lo , che ritroviamo nella Scrittura; e quanto ora si 
vuol dire dell’ autorità del popolo, altro nonè„ che 
una illusione . 

Lo stesso errore fa dire a' Ministri , che la . 

Chiesa ha la libertà di formare , come le piace , il 
governo Ecclesiastico ; togliere , o ritenere il gra- 
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jyuc.arut. un tempo , cioè rimetterli a suo piacere nella vi- 
n.t ì>cti . ^ comune jopo averli consacrati a Dio : dar loro 
la potestà di decidere della dottrina co’ pastori in • 
egualità di suffragi , cioè ammetterli senza esser 
pastori ( perchè non lo sono in conto alcuno nella 
nuova Riforma ) a quello , eh’ è più essenziale alla 
pastoral autorità : cose tutte , che noi ritroviamo 
nella loro disciplina, e ne’ loro sinodi, senza che 
di tutto ciò siavi pur una parola nella Scrittura , 
come non vi è cos’ alcuna di quella potestà , che si 
arrogano vanamente di disporne a lor modo. 

In queste , ed in molte altre materie , che io 
potrei osservare , non solo non hanno per essi Ja 
sacra Scrittura , come vi si sono obbligati ; ma an- 
che si dispensano dai seguirla, senz’avere alcuna 
ragione, o alcuna Tradizione, che li favorisca. Per 
lo contrario la Tradizione ha sempre ricevuta e 
1’ Estrema Unzione , e l’ Imposizione delle mani , 
tanto, quella , eh' è data a tutt' i Fedeli , quanto 
quella , eh’ è impiegata alia consecrazione de’ Mi- 
nistri della Chiesa, ed alla Missione successiva dei 
suoi pastori, e l’ altre cose, che i nostri Riformati 
hanno disprezzate . In questo la lor licenza è ec- 
cessiva ; ma ella li dovrebbe per io meno rendere 
più giusti verso di noi , allorché nell’ amministra- 
zione de’ Sacramenti prendiamo per legittimo in- 
terprete della Scrittura ia Tradizione costante , e 
» ia pratica universale della Chiesa . 

Dif - 
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biffi etiti incidenti. Fine sottigliezze de' C alvini iti 
e di m. J urieu . Sentimenti dell' Antichità sopra 
la concomitanza : venerazioni prestate a Gesti- 
cristo nell' Eucaristia . La dottrina di questo 
Trattato confermata . 

XII. Qui si dovrebbe dar fine a questo discorso , 
se la carità> che ci stimola a proccurare la salute 
de’ seguaci della Religione pretesa Riformata non 
ci obbligasse a levar loro alcuhi scrupoli, che la 
lettura de’ fatti da me riferiti potrebbe risvegliare 
nelle loro menti . 

Non si lascia di ripeter loro , che la concomr- 
tanza , sopra la quale si stabilisce la validità della 
Comunione sotto una specie è un Mistero ignoto 
alla Chiesa antica , nella quale non si parla mai 
della credenza , che si deve avere , che si riceva 
necessariamente col Corpo di Nostro Signore il suo 
Sangue , la sua Anima , e la sua Divinità . Si ag- 
giugne , che questa dottrina della concomitanza e sa 
sendo , secondo noi , una conseguenza sì necessaria 
alla presenza reale , si può credere , che questa 
presenza fosse ignota , o non si conoscesse in con- 
to alcuno la concomitanza. 

I Ministri volgono contra di noi le cautele , di 
cui ci siamo serviti. Non si ritrovano, dicon’essi, 
nell’ antica Chiesa le cautele stabilite negli ultimi 
tempi per custodire l' Eucaristia , per eccitare il 
popolo ad adorarla , per impedire il lasciarla cade- 
re in terra . Questo timóre , ci continua , non ha 

L t im- 
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impedito per tanti secoli , che si sia data a tutto 
il popolo la Comunione sotto le due specie ; e le 
nuove cautele non servono che a far vedere , che si 
ha un’ altra opinione dell’ Eucaristia , diversa da 
quella de’ primi tempi , 

Per conclusione , ci vien detto, che noi abbiamo 
fatta una vana fatica , provando con tanto studio , 
eh’ è cosa libera il comunicarsi sotto una , o sotto 
due specie , poiché tutto ciò , che può risultare da 
questa prova , è in ogni caso , che bisogna lasciare 
l’elezione al popolo, e non restringere una liber- 
tà , che Gesucristo gli ha dat* . 

Ma per cominciare da questa obbiezione , che 
sembra la più plausibile : chi non vede per Io con- 
trario più chiaro che la luce , eh’ è in potestà 
della Chiesa il prendere una risoluzione nelle cose 
libere , e che quando l’ avrà presa , non dee più 
essere permesso il disprezzare i suoi decreti? S. Ago- 
£ »ì Un h a detto sovente , eh’ è una follia insopporta- 

iik.de Baft. jjjjg non seguire quello , eh’ è stato regolato da 
un Concilio universale o dall’ uso universale della 
Chiesa , Ma se i nostri Riformati sono poco dispo- 
sti a credere a s. Agostino , eglino stessi soffrireb- 
bero , che alcuno de’ suoi , che sotto pretesto , che 
si è battezzato per sì gran tempo per immersione , 
dubitasse cogli Anabattisti della validità del suo 
Eattesimo , e si ostinasse , p nel farsi ribattezza- 
re , o per lo meno , nel far battezzare i suoi figliuoli 
secondo la pratica antica ? Ma se volesse , che si 
desse la Comunione al suo figliuolo ancora in età 
tenera „ sotto pretesto , eh’ é stata data a' bambini 

nel 


Digitized by Google 


SOTTO LE DUB SPECIE. 16 5 

nel córsò di mille anni , si crederebbe d essere ob- 
bligato a cedere al suo desiderio ? Per Io contrario 
non si tratterebbero , e quello , e tutti i suoi simi- 
li da spiriti turbolenti ed inquieti , turbatori della 
pace della Chiesa ? Non si direbbe loro coll Aposto- 
lo : Se alcuno fra voi c contenzioso , noi e la Chie- 
sa di Dio non dbbiamo questo costume ; e per poca 
docilità) che avessero, non ritroverebbero in questo 
sol passo cbn che cedere sotto 1’ autorità de’ costu- 
mi » e degli usi della Ghiesa . Di più : E' cosa cer- 
ta , che la Chiesa antica , ancorché ella battezzas- 
se i bambini , che 1’ erano presentati , non obbliga- 
va sempre con tutto rigore i lor genitori a presen- 
tarli in quell’ età , purché fossero battezzati in 
caso di pericolò ; e la Storia antica Ecclesiastica 
ci fa vedere de' Catecumeni in una età avanzata , 
senza che la Chiesa li avesse costretti a farsi bat- 
tezzare più presto . I pretesi Riformati , che non 
credono la necessità dei Battesimo , e non possono 
produrre alcun precetto divino, che obblighi a dar- 
lo a’ fanciulli * sono molto più liberi in questa ma- 
teria . Questa libertà ha ella impediti i severi re- 
golamenti della lor disciplina, che obbligano i loro 
genitori , sotto pena delle censure più rigorose , a 
presentare i loro bambini al Battesimo? Vengano 
dunque nel sentimento con noi , che la Chiesa può 
fare delle leggi sopra le cose libere ; e se conosco- 
no da tanti esempi > che la Comunione sotto una , o 
sotto due specie è di questo genere , gessino di 
contrastare con noi , e di cagionare a se stessi un' 
inutile perturbazione sopra questa materia . 
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Ma forse vorrebbero dire , che ne* fatti da me 
riferiti , coloro che si comunicavano alle volte sot- 
to una specie , si comunicavano anche alle volte 
sotto amendue : ii che basta in ogni caso per sod- 
disfare al precetto di Nostro Signore : come se No- 
stro Signore avesse voluto nello stesso tempo , ed 
inspirarci una ferma Fede, che nulla si perde, non 
prendendo che una sola specie , e nulla di meno 
obbligarci sotto pena di dannazione ad amendue : 
sottigliezza s\ manifesta , che non merita di esse- 
re confutata . 

Sarebbe dunque necessario venire alia fine ad 
esaminare una volta cià, eh’ è essenziale all' Euca- 
ristia, e darci una regola per ben intenderlo. Que- 
sto è quanto questi Signori non faranno mai , se 
non vengono a’ nostri prineip) , ed all’ autorità del- 
k Tradizioae . M. Jurieu passa troppo avanti , quan- 
do propone per regola secondo i principi della sua 
Religione, di fare generalmente tutto cib, che ha 
fatto Gesucristo , cosicché noi riguardiamo tutte 
le circostanze , ehi egli ha osservate, coni essendo di 
netta necessita . Sono queste sue proprie parole . 
Allega a questo proposito la Pasqua antica degli 
Ebrei , nella quale dopo avere ucciso un agnello 
ivi Sei.. «. nella mattina , era necessario t ucciderne un altro 
nella sera , arrostirlo , mangiarlo insieme con erbe 
amare , consumarlo in una notte , e non riserbarne 
coi alcuna pel giorno seguente. Egli rappresenta la 
necessità di tutte queste cerimonie , e non solo se- 
condo la sostanza , ma anche secondo le circostan- 
ze. Le parole di Gesucristo, Fate questo , gli fan- 

- ■ no 
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no conchiudere la stessa cosa della Eucaristia . Co- 
si noi saremo astretti secondo questi principi , a 
tutto cii che Gesucristo ha fatto , e non solo al pa- 
ne , ed al vino, ma anche all’ ora , ed a tutta la 
maniera di prenderli; tanto più che abbiamo vedu- 
to , che tutto avea la sua ragione ed il suo Miste- 
ro, non meno che quanto Moisè ha ordinato sopra Su P . f . 
1 ' antica Pasqua . Pure , quante cose abbiamo noi * VK 
notate , che nè questi Signori , nè noi osserviamo ? 

Ma eccone una , che ho lasciata , e potrà dare in 
questo un gran lume. /v ‘ • 

Fra le cose , che Nostro Signore ha osservate 
nella Cena , una di quelle , che i Calvinisti hanno 
creduta delle più necessarie , è il frangimento dei 
pane . 

I Luterani sono di parere contrario , e si servo- 
no di pani di figura rotonda, che non sono da essi 
spezzati . Questo è un soggetto di gran contrasto 
fra essi. I Calvinisti- si fendano sopra dò, che han- 
no scritto i Vangelisti, e s. Paolo di comun consen- 
so, che la notte , nella quale Gesucristo fu dato in 
potere degli Ebrei , egli prese il pane , lo benedis- 
se , lo franse, e lo diede. Ponderano questo frangi- 
mento del pane , che secondo essi , rappresenta , 
che il Corpo di Nostro Signore è stato rotto per 
noi sulla Croce ; ed osservano con ogni diligenza, 
che s. Paolo , dopo aver detto , che Gesù franse il f ^ 
pane , gli fa dire secondo il Greco , Questo e il *4, 
mio Corpo rotto per voi , per mostrare , per quanto 
essi pretendono , il rapporto di questo pane rotto 
col Corpo sacrificato . Così questo frangimento lor 
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sembra necessario al Mistero ; e questo fa diré i 
quei d Eidelberga nel loro Catechismo molta sti- 
mato da tutta la Setta, che tanta veramente qaan- 

<ì' 75e * 

to veggono rompere il pane della-Cena per lor esser 
dato, tanto veramente Gesucriste e stato offerto , e 
rotto per noi . j ; - 

Si trattò d’ accordarsi co’ Calvinisti ,• e fir tenu- 
ta a questb fine una Conferenza già nell’anno 1661. 
liti. * Calvinisti di Marpurgo ritrovarono da principio 
una distinzione > e nella dichiarazione , che diede- 
ro a Luterani di Rintel , dissero , che il frangi- 
mento apparteneva non all' essenza , ma solo all' in- 
tegrità del Sacramento , corri essendovi necessario 
per l esempio, ed il precetto di Gesucristo :' che co - 
sì i Luterani non lasciavano senza il frangimen- 
t° del ‘Pane di avere la sostanza della Cena , e si 
poteva vicendevolmente tollerarsi . T Calvinisti no» 
sono stati ripresi da alcuno de’suoi,- che io sappia, 
e 1 accordo , che si fece , ebbe tutto il suo effetto- 
dalia lor parte t di modo che non possono più strin- 
gerci colle parole dell’istituzione, poiché si può, di 
lor proprio consenso , avere la sostanza della Cena 
senza soggettarsi all’istituzione ,< all' esempio , ed 
al precetto espresso di Nostro Signore . Che direb- 
bero eglino , se noi ci servissimo di simil risposta? 
Ma il tutto è permesso a’ Luterani , come tutto è 
insopportabile ne’ Calvinisti. 

Le altre obbiezioni non sono più difficili da ri- 
solversi. 

Non ritrovasi , dite voi , nell’ Antichità la con- 
comitanza , sopra la quale la Chiesa Romana fonda 

. la 
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la li» Comunione sotto una specie • In primo luo- 
go , quello che io traggo dalla Chiesa antica peu 
istabilire questa Comunione , « cosa di fatto ; e se 
la Comunione sotto una specie suppone la concomi- 
tanza coll» realità, segue, che 1’ una e 1' altra era 
creduta nell’ Antichità , presso cui la Comunione 
sotto una specie era sì frequente . In secondo luo- 
go, Signori miei aprite i vostri libri , aprite 
1’ Opera di Albertino dotto difensore della vostra 
dottrina : vi ritroverete in tutte le carte de pas- ^ ^ 
si di s. Ambrogio , di s. Giangrisostomo , de due Ambr.hb.i. 

... . , in Luc.Cjr, 

drilli , e di tutti gli altri , ne quali leggerete, 
che ricevendo il Corpo sacro di Nostro Signore. , si m. 

riceve la stessa Persona , poiché si riceve , dicon ° c r *[' %Ux\ 
eglino, il Re nella propria mano ; si riceve Gesù- 
cristo , ed il Verbo di Dio ; si riceve la sua Carne 
come vivificante : non come la carne di Uomo pu- K*.i. it 

7 • , etra . 4 . 

to , ma come la Carne di un Dio . Non e questo 
un ricever la Divinici, coli Umanità del Figliuolo 
di Dio , ed in somma la sua Persona intiera ? Do- 
po di ciò , che denominerete voi la concomi- 
tanza? 

Quanto a quello , che appartiene alle caute- 
le , che si usavano per impedire il lasciar cade- 
re a terra l’ Eucaristia , basta db poco di since- 
rità , per confessare che sono tanto antiche , quan- 0r . }n 
to la Chiesa . Albertino ve le farà leggere pres- 
so Origene : ve le farà leggere presso s. Cirillo 
di Gerosolima , e presso s. Agostino , per non August. u 

, . hom. it, 

dire cos alcuna degli altri . Vedrete presso que- Atb.Ub.u. 

. ^ . 7 £MI7>.7\K/. 

sti santi Dottori , che il lasciar cadere le mino- s, K . f . 
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ri particelle dell’ Eucaristia , è Come lasciar cadere 
f oro e le gemme ; è come Io strapparsi uno de’ 
proprj membri ; è come* lasciar scorrere la parola 
di Dio , che ci viene annunziata , e perdere volon- 
tariamente questa Semenza di Vita , o piuttosto la 
verità eterna, eh’ ella ci apporta. 

Non ricercasi di vantaggio per confondere m. Ju- 
rieu . jtllora , dice , cioè nell’ undecimo secolo , 
quando secondo il Suo sentimento la Transustanzia- 
zione fu stabilita, si cominciò a pensare alle con- 
seguenze dì questa Transustanziazione . Quando gli 
Uomini furono persuasi , che il Corpo dì Rostro Si- 
gnore era rinchiuso tutto intiero sotto una piccola 
goccia di vino , il timore dello spargimento gli pre- 
se. Se dunque il timore dello spargimento ha preso 
i nostri Padri sino da’ primi secoli della Chiesa, vi 
crédeano dunque di già la Transustanziazione , e 
tutte le conseguenze. M. Jurieu segue: Eglino fre- 
mettero quando pensarono ,che il Corpo adorabile del 
Signore sarebbe in terra fra la polvere , ed il fango , 
senza esser possibile il t accoglierle. Se i Padri fre- 
mettero non meno eh’ essi , hanno dunque avuto 
secondo 11 sud parere , la stessa credenza . Non si ‘ 
Stanca di farci vedere questo timore dello spargi- 
mento, Come una conseguenza della fede della pre- 
M.Sn. 7 . sen2a reale : Questa ragione , dice , cioè quella, 
che si deduce dal timore della ptesenza reale , 
può esser buona per essi, cioè per li Cattolici; ma 
essa nulla vale per noi , che non confessiamo , che 
la Carne , ed il Sangue del Signore sieno realmen- 
« te rinchiusi nel pane , e nel vino . Voi lo vedete, 
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Signori miei. I vostri Ministri temerebbero coma 
noi questo spargimento , se credessero la stessa 
presenza: i Padri dunque la credevano, poiché han- 
no avuto tanto chiaramente lo stesso timore . 

In vano m. Jurieu fa il motteggiatore sopra que- 
sto timore : In un secolo , dice , nel quale gli uo- 
mini non amano rossore come oggidì , di portare 
sul volto il carattere del laro sesso , imntergeano la 
loro gran barba nel sacro Calice , e ne riportavano 
una moltitudine di Corpi di Gesucrisfo , che pren- 
dano da ogni pelo . Questo loro dava dell' orrore, 
e ritrovo, che avean ragione . Questo bel pensiero 
gli è piaciuto. Ho difficolta , dice altrove, nel con- 
cepire come i fedeli dell' antica Chiesa , non fre- 
messero vedendo pendere dò Corpi di Gesucrìsto da 
tati i peli di una gran barba, che usciva del sa- 
cro calice . Come non aveVan eglino orrore vedendo 
asciugare una gran barba con un fazzoletto , ed il 
Corpo del Signore passare nella saccoccia di un ma- 
rina jo , e di un soldato? Come se un marinaio , 
ed un soldato fossero meno considerabili ‘agli occhi 
di Dio, che gli altri uomini. Se questo motteggiatore 
fuor di tempo, e di ragione avesse osservato pres- 
so i Padri antichi con qual pulizia , e con qual ri- 
spetto i Fedeli si accostavano all' Eucaristia ; se 
avesse voluto vedere pressò s. Cirillo , come i Fe- 
deli di quei tempo gustavano il sacro Calice , e co- Myrl ' 
me in vece di voler perdere una sola goccia , toc- 
cavano con rispetto colle Ior mani 1’ umidità , che 
Jor restava sopra le labbra per applicarla agli occhi 
loro, ed agli altri organi de’ loro sensi, che santifi- 
car 


Digitized by Google 


•i7* Trattato della Comunione 

ear credeano con quel mezzo ; , avrebbe ritrovato 
più degno il rappresentare quest' azione di pietà a’ 
suoi, che il farli ridere colla ridicola descrizione, 
che abbiamo udita Ma questi motteggiatori si af- 
faticano in vano; i loro motteggi non apportano al- 
cun nocumento all’. Eucaristia , come non l’ apporta- 
rono alla Trinità , ed all’ Incarnazione del Figliuolo 
di Dio ; e la maestà de’ Mister) non può essere 
avvilita da tali discorsi s 

- M. Jurieu ei rappresenta come uomini , i quali 
temono i che succeda qualche molesto accidente at 
Corpo ed al Sangue di Rostro Signore. Io non veg- 
go ,■ dice, che sia meglio collocato sopra un pannoli- 
no bianco ì che nella polvere j e poiché si vede sen- 
za errore nella bocca, e nello stomaco,- non dovreb- 
be recare tanto timore il vederlo sul pavimento* 
In fatti , parlando come, uomo , e secondo la carne , 
od pavimento é tanto pulito , e forse piò , che i 
nostri stomachi } e parlando secondo la Fede , lo 
stato glorioso , in cui è era Gesucristo , lo innalza 
egualmente sopra di tutto : ma il rispetto vuole , 
«he per quanto a noi si aspetta, noi non lo mettia- 
mo se non dove egli vuol essere . Egli cerca l' uo- 
mo , ed in vece di aver orrore delia nostra carne , 
poiché l’ ha creata , poiché l’ ha redenta , poiché 
l’ha presa, vi si accosta volentieri, per santificar- 
la. Tutto ciò, che ha relazione a quest’ uso, l'ono- 
ra, perché ò una dipendenza, e giurisdizione della 
gloriosa qualità di Salvatore del genere umano. Per 
quanto possiamo , impediamo tutto ciò , che toglie 
alla nostra venerazione il Corpo ed il Sangue dei 

No- 
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Nostro Signore , e senza temer» per Gesucrist» 
alcun molesto accidente , eyitiamo ciò che farebbe 
«vedere in noi qualche mancamento di rispetto . Se 
le nostre cautele non possono impedir tutto, sap* 
piamo che Cesucristo a sufficienza difeso dalla sua 
propria maestà si contenta del nostro zelo, e non 
può essere avvilito da parte alcuna , Si può mot- 
teggiare , se si vuole , sopra questa dottrina ; ma 
in vece di arrossirne, noi ci arrossiamo per coloro, 
i quali non pensano , che i motteggi , eh’ esprimono 
sopra le nostre cautele , cadono sopra i Santi Pa- 
dri , che ne hanno avute di tanto grandi . S' è sta- 
to necessario accrescerle negli ultimi secoli , non 
è che l' Eucaristia vi sia stata più onorata , che 
ne’ primi ; ma piuttosto dee dirsi , che essendosi 
1 allentata la pietà , è stato necessario l’ eccitarla 
enti più mezzi: di modo che 1® nuove cautele, che 
necessariamente sono state prese i mostrando i 
nostri rispetti , fanno vedere qualche negligenza 
nelle nostre azioni. 

Quanto a me , io credo facilmente , che nell’ 
ordine , nei silenzio , nella gravità delle antiche 
Ecclesiastiche adunanze, succedesse di rado, o non 
succedesse mai , che il Sangue del Nostro Si- 
gnore vi fosse sparso ; solo nella confusione , e 
nel tumulto degli ultimi secoli , questi scandali 
sovente seguiti hanno fatto alla fine desiderare a' 
popoli di non ricevere se non la specie, che vede- 
vano meno esposta a simili inconvenienti ; tanto 
più che jicevendola sola ,' sapevano che non per- 
devano cos’ alcuna , poiché possedeano tutto in- 
tiero 


Cjr. Hier. 
Cat. Myit 
i.Amir. Vi. 
lil.it Sv.S. 

lu. Aug. 
T ra&.inPs. 
pt, Thtti. 
DUI. II. 
Chryt. Vii. 
Vl.it Srntr. 
Aug. ut. il. 
Hltt. Euch, 
J. f. «. 4. 


1 74 Trattato della Comunione 

tiero quel Signore, ch’era tutto l'oggetto dell' amor 
loro. 

- Non voglio tuttavia negare , che dopo essere 
stata rigettata da Berengario, non ostante tutta la 
Chiesa del suo tempo , e la Tradizione de' Padri , 
la presenza di Gesucristo in questo Sacramento , la 
Fede di questo Mistero non siasi , per dir così , 
riaccesa ; e la pietà de’ Fedeli offesa da quell’ ere- 
sia , non abbia cercato di segnalarsi con nuove 
testimonianze . lo conosco qui lo spirito della Chie- 
sa , che non ha mai adorato nè Gesucristo , nè lo 
Spirito Santo con tanti patenti contrassegni , se non 
dopo che gli Eretici n’ebbero negata la loro divini- 
tà . Il Mistero dell* Eucaristia doveva essere come 
gli altri , e l’ Eresia di Berengario non doveva ser- 
vir meno alla Chiesa, che quella d’ Ario, e di Ma- 
cedonio . • 

Per quello che risguarda l' adorazione , che bi- 
sogno ho di parlarne dopo tanti passi de’ Padri an- 
cora riferiti da Albertino , e di poi da m. della 
Roque nella Storia dell’ Eucaristia ? Non veggiamo 
ip quei passi l’ Eucaristia adorata , o piuttosto Ge- 
sucristo adorato nell’ Eucaristia , e adorato dagli 
Angioli stessi, che s.Giangrisostomo ci rappresenta 
inchinati avanti Gesucristo in questo Mistero , e 
prestandogli lo stesso ossequio, die le guardie dell’ 
Imperatore prestano al loro Sovrano? 

E’ vero , che i Ministri rispondono , che quest’ 
adorazione dell’Eucaristia non è l’adorazione supre- 
ma , ohe si presta alla Divinità, ma un’ adorazio- 
ne inferiore, ch’era prestata a’ simboli sacri. 

Ma 
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Ma ci potrebbero eglino far vedere una simile 
adorazione prestata all’ acqua del Battesimo . Che clrylt 
si può rispondere a’ passi, ne’ quali si vede, che ^ 
l’adorazione, che qui si presta, è simile a quella , l **' 

eh’ è prestata al Re presente ? che quest’ adorazio- 
ne è prestata a’ Mister], com’ essendo in fatti quel- 
lo , eh’ erano creduti , com’ essendo la Carne di 
Gesucristo Dio Uomo? Questi passi degli antichi 
sono formali; e sinché i nostri Riformati gli abbia- 
no a sufficienza penetrati per esserne persuasi , vi 
vedranno per lo meno questo culto inferiore, sopra 
il quale fanno tanti contrasti ; culto distinto dal 
culto supremo, tuttavia religioso, poiché è parte 
del servizio divino , e del ricevimento de’ santi 
Sacramenti . Così giustificandosi in qualche maniera 
sopra l’ Eucaristia , si chiudono tutte le strade di 
accusarci sopra le Reliquie , sopra l’ Immagini , e 
sopra il culto de’ Santi. Tanto è vero, che la loro 
Chiesa e la simik ad una fabbrica rovi- 

nosa, non può essere, per dir così, coperta da una 
parte senz’ essere scoperta dall’ altra , e non pub 
mai mostrare la perfetta integrità , nè la relazien 
delle parti , che fa tutta la bellezza , e tutta la 
fortezza dell’ edificio . 


Fine del Trattato della Comunione. 
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LIBRI NUOVI 

Che si vende al l^egozio di Tictro Zerlettì Stampa- 
tore , e Librajo in Venezia, in Contrada di S. Fe- 
lice , ove si ricevono Commissioni Tipografiche , e 
Librarie d' ogni genere . 

Raccolta di Favolette- morali tratte da Idioma 
straniero , che può servire d' instruzione , ed onesto 
divertimento ad ogni sorta dipersoneT. 2. L. 3 : — 

I più assennai!, e fiusti estimatori del vero hanno 
sempre inculcato la lettura di que’ libri , che con- 
tengono massime e precetti di sana morale, perchè 
serva di guida all'uomo per arrivare al conseguii 
mento del suo bene . Le Favole riguardate sotto 
tutti gli aspetti di racconto breve , facile , vario , 
e molciplice eongiungcndo l'utile col dilettevole dan- 
no precetti utilissimi per incamminare ad una sag- 
gia condotta. Questa Raccolta contiene le più di- 
lettevoli e leggiadre favolette de’ più rinomaci Au- 
tori . La semplicità dell'elocuzione , la grazia, eoo 
cui sono scritte queste amene composizioni tosto 
che vengano conosciute, ed assaporate ecciteranno 
Pavidità di leggerle, e rileggerle, e saranno sem- 
pre universalmente gradite, e ricercate, 

Tron^on Esami particolari sopra diversi soggetti 
propri agli Ecclesiastici , ed a tutte quelle persone , 
che vogliono avvanzarsi nella perfezione ; T radu- 
zione dal Francese. T. 2, - - - - L . j : — 

li Sig. Lodovico Troncon Parigino , Autore di que- 
sti Esami è conosciuto per l'Opera intitolata For- 
ma Cleri. La semplice lettura di questi Esami ba- 
sca a mettere soct’ occhi in un momento quel che 
vi possa essere di sregolato, e vizioso nella propria 
condotta, e addica i mezzi più proprj , ed opporcu. 
pi per compiere i doveri del proprio stato. 
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